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Qui si sono fermati.
Prima la ragazza dagli occhi grigio-verdi
Dei mari del Nord
E dal sorriso maturato sugli argini del Nilo
Poi l’amico
Il Poeta dei Paesi Alti
Attento ai bisbigli dei traghettatori
Sui sentieri aridi dell’esilio
Inf ine il più vecchio
Uomo dalle suole di vento
Tanto Afgano quasi Mongolo
Portato dai mondi di ieri che ha intravisto
Spiaggia del Profeta
Hanno portato i loro passi
Verso il sole al tramonto
Un’onda è arrivata a lambire i loro piedi
Benedizione del Profeta
Profeta anonimo
Di coloro che credono
Alla verità della bellezza.

 jea n-cl aude izzo,  Spiaggia del Profeta
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p r e f a z i o n e

Posso dirti cosa faccio, non chi sono.

Sarà capitato a molti di noi di porci la potente domanda: “cosa farò da 
grande?”. Da piccoli, il quesito è ricorrente, alle volte assume persino 
il ruolo di un divertente gioco nel quale vince chi la spara più grossa. 
Un tempo, anni fa, si andava dal geometra all’architetto, dal medico 
all’avvocato. Tutto finito, scomparso, morto e sepolto. Oggi le nuove 
frontiere nelle professioni sono, a dare ascolto ai dati pubblicati nel 
Report 2022 del WEF (World Economic Forum), le seguenti:
Analista di dati

Specialista di Big Data

Specialista di strategia e marketing digitale

Specialista in automazione dei processi

Professionisti degli sviluppi di business

Specialisti nella trasformazione digitale

Analisti di cybersecurity

Sviluppatori di software

Ingegneri di robotica

Specialista in gestione del rischio.

Avremo modo di approfondire queste singole attività in futuro, dato 
che alcune sono solo intuibili. Ma scorrendo la lista e leggendola 
con attenzione mi sono sorte spontanee due osservazioni e due 
considerazioni.
La prima: vi è spazio praticamente solo per gli specialisti, i generici 
non sono previsti. La seconda osservazione è che tutte le attività 
implicano in linea generale un rapporto con la macchina più 
sviluppato rispetto a un rapporto con un essere umano.
Prima considerazione: nel caso in cui un tubo della mia abitazione 
perdesse, per vedere arrivare il mio idraulico dovrei fare appello 
alla trasmissione televisiva (Chi l’ha visto?) oppure sperare in una 
sorella molto affascinante. E se a causa di un fortunale rimanessi 
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senza corrente elettrica, dovrei chiamare il 113 o confidare in 
qualche santo in paradiso. Non avendolo, l’unica alternativa sarebbe 
attendere invano e restare al buio. Seconda considerazione: quindi 
il tramonto dei lavori che si basano sull’empatia e sulla capacità di 
costruire relazioni è davvero avvenuto? Sono convinto che non sia 
così. Ci sarà spazio certamente per altri mestieri rilevanti, oltre a 
quelli sopracitati - che del resto necessitano di lauree, studi e master 
specifici. 

Grazie a Dio, il mondo non sarà in mano solo ai "Doc" di Ritorno 
al futuro. Ma non dobbiamo per questo evitare di trarre un 
insegnamento da questi indicatori di rilevanza tecnologica. Più 
avanti parleremo di purpose e di altre frontiere, senza scordarci mai 
delle vendite, del resto citate - bontà loro - dagli esperti e decision-
maker del WEF nello stesso Report di cui sopra. I sales (la magia delle 
parole straniere!) dovranno sapere adattarsi alle nuove tecnologie, 
sfruttandone al meglio le potenzialità per sviluppare il loro business, 
velocizzandolo e migliorandolo, sia in relazione alla tempestività, 
sia in relazione all'allargamento della platea degli interlocutori, 
ossia dei potenziali clienti. E andando persino oltre se, conservando 
il loro segreto industriale (ossia “chi sono”), impareranno a svelarlo 
dove e quando serve, ad esempio nelle trattative complesse. Nella 
gestione oculata della messa in gioco della propria personalità, la 
rilevanza non potrà che aumentare.

gi u l io  m e n e g at t i

Grazie a Dio, 
il mondo non 
sarà in mano

solo ai "Doc" 
di Ritorno al futuro
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Sélection des espèces
Autobiografia enòica di Giulio Menegatti - seconda parte

Introducendo il secondo capitolo dell'autobiografia enòica, ricordiamo anzitutto 
che esso farà parte di un esteso racconto che una volta completato ci mostrerà, quasi 
in filigrana, l'itinerario professionale di Giulio Menegatti, durato sin qui trentacin-
que anni. Un frammento, quindi, che con stile asciutto innervato di lucida passione 
occupa comunque una parte rilevante di questo libro, che crediamo atteso da più di 
qualcuno, ma che però non vorremmo venisse letto alla stregua di un evento. Come 
ci insegna Nunzio Galantino, occorre infatti saper distinguere tra l'evento, che non 
ha la pretesa di generare solidi effetti essendo semplicemente qualcosa che accade e 
che tende subito a sparire, e l'avvenimento, in grado di incidere in profondità nella 
storia di chi l'ha atteso e poi vissuto. 

Siamo subissati da eventi, si può anzi dire che proprio l'evento sia la misura, smisu-
rata, della nostra società del desiderio e dello sperpero. Ebbene, ci sentiremmo sod-
disfatti se l'uscita di ogni singolo volume di questa collana rappresentasse, per chi 
lo attende e lo vivrà, un avvenimento in grado di incidere in profondità. D'altronde 
non si tratta di una lista di prodotti aggiornata di anno in anno, quanto di un per-
corso significativo in cui ogni tomo rappresenta una stazione: un punto fermo che 
potrà essere meditato anche negli anni a venire come memoria storica. Qualcosa di 
organico che cresce ed evolve nella logica richiamata nel titolo, una selezione della 
specie, ossia una selezione naturale nell'ottica del meccanismo evolutivo proposto 
da Darwin nella sua celebre teoria. Di anno in anno assistiamo, e assisteremo, all'e-
voluzione della selezione: sopravvivono e si riproducono i viticultori (con i loro pro-
dotti) dotati di caratteristiche più vantaggiose nella spietata lotta che si svolge nel 
sempre più complicato mercato globale, quelli che meglio si adattano all'ambiente, 
nella logica dell'equilibrio tra qualità e valore (ben oltre il mero costo). 

Non crediamo sia un caso che queste poche righe di presentazione ispirate da Giulio 
siano corroborate da personaggi così diversi, un puro uomo di fede e un duro uomo 
di scienza, grazie a citazioni eterogenee, forse anche contraddittorie. Siamo infat-
ti convinti che proprio l'eclettismo sia uno dei punti di forza del protagonista, che 
senz'altro sposerà la tesi di Alessio Geretti: «La fede non inizia quando si smette di 
usare la ragione, ma è l’atto con cui si prende posizione in favore della razionalità 
del mondo». Lo immaginiamo annuire, Giulio, con il suo inconfondibile sguardo sor-
nione (che vediamo ben effigiato a pagina 27), magari in una delle parentesi di soli-
tudine vissuta come una dieta spirituale dal superfluo e dalle chiacchere, arroccato 
sul dolce declivio di Teolo - non molto lontano da Arquà Petrarca.
f i l i p p o  m ag l ion e     
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Dalla fascinazione all'azione (1990-2004)
   
   «Beato l’uomo sfiorato dal vento dell’utopia». Questa frase tratta 
dallo Spirito dell'utopia di Ernst Bloch, teorico del “principio di 
speranza”, mi ha sempre affascinato.

  Agli inizi della mia avventura lavorativa mi trovavo a passare 
spesso in uno studio alla periferia di Vicenza, l’ufficio di un inter-
mediatore finanziario, il quale, a un'ora antelucana, si collegava 
con il suo televisore in attesa che il segnale venisse perfezionato. 
Nel video, in bassa frequenza, appariva un imprenditore che con 
parole efficacissime insuff lava energie incredibili ai suoi venditori 
affinchè collocassero le azioni di un'emittente televisiva. Per me-
glio inquadrare l’epoca occorre precisare che eravamo nei primi, 
rampanti, anni '80. Assistevo a queste “omelie” da portoghese, re-
standone tuttavia affascinato. 

   Solo più tardi venni a sapere che il protagonista dei video, socio 
dell'intermediatore finanziario, era un ragioniere di Tombolo che 
un giorno raccontò la sua storia. Ne rimasi estasiato. Una fasci-
nazione che non era dovuta al mero risultato economico raggiun-
to grazie alla sua strategia, seppure ne costituisse l’asse portante. 
Era proprio l'utopia, che diventava folle tenacia nella rincorsa del 
sogno, l'ingrediente magico che rendeva questa avventura mirabo-
lante. Nulla a che vedere con l'utopia del mitico Don Chisciotte e la 
sua bella Dulcinea del Toboso: i mulini a vento scambiati per gigan-
ti con le lance o le greggi di pecore trasformatesi all’improvviso in 
eserciti che si scontrano sulla piana alla testa del granduca di Chi-
rozia, non erano previsti. Qui l’obiettivo era chiaro sin dall'inizio, 
e ben pianificato. Cominciai a recepire il suo metodo anzitutto as-
similando alcuni termini di riferimento: linea bruciante, né presto 

«Beato l'uomo
sfiorato 
dal vento 
dell'utopia»  			      e r n s t  b l o c h
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né tardi, al tempo giusto, analisi, apprezzamento, capitale, costi 
f issi...

   Questo signore dal sorriso ammaliante si chiamava Ennio Doris.
Figlio della campagna veneta (da ragazzino mungeva le vacche), 
iniziò a lavorare come metalmeccanico sino ad arrivare, come ra-
gioniere, in Banca Antoniana. Poi l’incontro con l’amico Cassol, che 
gli suggerisce di cambiare mestiere lasciando la banca per entrare 
come direttore alle officine Talin di Cittadella, allora proprietà di 
Dino Marchiorello. Qui scopre la sua anima di leader. In mezzo a 
mille difficoltà di una struttura in piena crisi, dopo aver sventato 
con destrezza uno sciopero, riceve l'invito del proprietario ad ac-
compagnarlo in azienda. Il ragioniere arriva all'appuntamento con 
la sua Fiat 850 dotata di tappetini in plastica; l’imprenditore con 
la sua Citroen Pallas nuova di zecca, con tappetini in moquette da 
fare invidia al Grand Hotel.

   Grazie a questi piccoli segni esteriori siamo giunti, forse, al pro-
pellente dell'utopia. Per tutto il tragitto di ritorno saranno due pa-
role a frullare nel cervello di Ennio Doris: imprenditore e provvi-
gione. Poco dopo inizia l’avventura in Fideuram. Sembrandogli di 
essere tornato in banca, accetta una nuova sfida entrando in Dival. 
In questo torno di tempo, nel 1981, si colloca il decisivo incontro a 
Portofino, sulla piazzetta della perla del Tigullio, con Silvio Berlu-
sconi, che ad Arcore gli presenta il progetto del canale distributivo 
tramite agenti per proporre le case che il Cavaliere all’epoca stava 
costruendo.

   Berlusconi aveva partorito l’idea potendo concretizzarla senza 
fretta, perché già molto impegnato come costruttore. In preceden-
za aveva contattato alcuni manager. Tutti, alla fine del colloquio,  
gli avevano chiesto quanti soldi sarebbe stato disposto a versare 
per rendere operativo il progetto. L’approccio di Doris fu comple-
tamente diverso. Con schiettezza, e uno spirito pratico tipico nel-
la terra dalla quale proviene, il ragioniere di Tombolo disse: «Non 

voglio nulla, investo tutto quello che ho, lei l’altro 50%». Subito 
dopo Berlusconi interpellerà anche Bagnasco di Europrogramme, 
all’epoca una tra le maggiori reti di promozione finanziaria, re-
candosi a Lugano, dove Bagnasco lo fa attendere in corridoio come 
l'ultimo dei questuanti - e in questo modo sgombrando ogni dubbio 
in favore di Doris. Nasce così Programma Italia nel 1981. Poi, nel 
1997, Banca Mediolanum. Il resto è storia. Tutto questo racconto, 
e la sua morale, sin da allora è stato ben presente nella mia testa.

   In The Tender Bar, splendido libro scritto da J.R. Moehringer (nel 
2000 vincitore del premio Pulitzer), l'autore si descrive come un 
abile ladro d'identità altrui, attraverso le quali ha saputo forgiare 
la propria, impossessandosi, grazie a un'attenta osservazione, del 
meglio delle persone che via via ha incontrato lungo il percorso di 
vita. Picasso, oltre alle opere, ha forgiato molte massime. Tra que-
ste, anche se il dibattito sull'attribuzione non si è mai spento, ne 
spicca una capace d'inquadrare al meglio la natura stessa della sua 
ricerca artistica: «Gli artisti mediocri copiano, i geni rubano» (pare 
però fosse anche il monito che rivolgeva ai suoi colleghi, esortan-
doli a desistere dall’invitarlo presso i loro atelier). In effetti, tutte 
le volte in cui gli è passata sotto il naso qualche idea nuova, o anche 
qualche semplice spunto minimamente originale, non si è mai fatto 
pregare, appropriandosene per reinventarla (il Cavaliere, grande 
artista d'altro genere, non sa certo dipingere come Picasso, ma ha 
saputo annusare l’aria delle novità almeno quanto lui).  

   Anch’io, nel mio piccolo, avevo un'idea nella quale credevo, sen-
za però avere i soldi per realizzarla. La lezione di Ennio Doris mi 
era però ben chiara. E lo spirito di quella lezione mi condusse a 
Milano, all’hotel Marriott, in Via Washington, alla presentazione 
della giornata dei vini francesi di Bordeaux da parte dell’Unione 
dei Grand Cru di Bordeaux. La conferenza d'apertura vedeva pro-
tagonista il Presidente di turno della UGCB, Patrick Maroteaux, 
proprietario dello Château Branaire Ducru a Saint-Julien. Era il 9 
Novembre del 2004.
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   Nella prima parte nel libro La Ligne de Vigne 2022, avevo raccon-
tato della scoperta, da parte di un inesperto bevitore, della magia 
che si prova aprendo una bottiglia di vino francese. In questa se-
conda parte desidero rendervi edotti in merito al passaggio dalla 
fascinazione all'azione.

   Mi è stato sempre chiaro come per svolgere un'attività ad un certo 
livello siano necessari denari sonanti - così come mi è sempre sta-
to chiaro che esiste una forma di denaro insostituibile, una sorta 
di valore invisibile accumulato nel tempo, risparmiato a lungo e 
posto nella cassaforte della memoria e in un angolo del cervello: le 
competenze. Frutto di letture, le più disparate, di visualizzazioni, 
di aneddoti, di osservazioni. Per acquisire le quali, dandone una 
certa forma, occorre essere “catturini”, come amava definirli il 
grande Mario Silvano, ossia possedere l’arte di afferrare quante 
più informazioni nello spazio e nel tempo, nelle sfumature di un di-
scorso, in una piega dell’occhio o della bocca, in un timbro di voce 
che si incrina, in una frase o un concetto individuato tra le pagine 
di un libro che dopo centinaia di righe e migliaia di parole, rivela 
il suo segreto all’ultimo paragrafo. E alla fine farle proprie, queste 
informazioni, rielaborandole in un ciclo infinito e progressivo.

   Insomma, discretamente fortificato da queste variegate solle-
citazioni entrai nella sala del Marriott. A Milano, e non solo, in 
occasione di eventi come questi è difficile discernere i veri interes-
sati senza confonderli con quelli che, con arte consumata e con un 
vestito buono, passano da una manifestazione all’altra scroccando 
tramezzini e bevande varie. Tant'è: la sala era un enorme formica-
io, con masse che si riversavano sui banchi di degustazione. Un po' 
come in un dipinto di Hieronymus Bosch (penso al Giudizio Uni-
versale commissionato da Filippo il Bello nel 1504), sordidi perso-
naggi sembravano spuntare dovunque, dalla moquette, da sotto i 
tavoli, pur di raggiungere un calice di buon Bordeaux.

Sordidi 
personaggi 
sembravano 
spuntare 
dovunque, 
dalla moquette, 
da sotto i tavoli, 

pur di 
raggiungere 
un calice 
di buon 
Bordeaux.
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   Finita la cosiddetta degustazione, il presidente Maroteaux tenne 
il suo discorso sul vino Bordolese, sul perché dell’Unione dei Grand 
Cru, e quale fosse lo scopo di presentarsi tutti uniti come produtto-
ri di vino sotto la stessa bandiera. Un messaggio di coesione molto 
forte in un ambito dove spesso concorrenza e invidia la fanno da 
padrone.

   M.eur Patrick Maroteaux era nativo dell’Aisne, un dipartimento 
dell’Alta Francia posto a nord-est ai confini con il Belgio. La sua fa-
miglia era impegnata nella coltivazione della barbabietola e dei ce-
rali. Divenuto banchiere d’affari, e infine industriale, amante delle 
buone tavole e impegnato a seguire gli interessi degli zuccherifici 
Toury situati nel nord della Francia, scopre nei ristoranti il vino di 
Bordeaux, e se ne innamora perdutamente. Nel 1988 trova il suo 
momento di felice divertimento acquistando 50 ettari nel bordo-
lese, facenti capo allo Château Branaire-Ducru, una splendida pro-
prietà collocata nel cuore del comune di Saint-Julien-Beychevelle, 
circa 45 Km a nord di Bordeaux (un 4ème G. C. Classé nella classi-
ficazione del 1855 voluta da Napoleone III). Ha rivestito la carica di 
Presidente UGCB dal 2000 al 2008, nonché Presidente della AOC 
Saint-Julien dal 2004 al 2017. Ambasciatore infaticabile, inventore 
dei Week-end Grands Amateurs, si meriterà questo titolo “Le plus 
bordelais des non bordelais”.

  Il suo discorso fu denso di concetti, emozioni, dati, suggestioni. 
Si percepiva la statura dell’industriale di razza divenuto diploma-
tico e politico. L’imbarazzo nel rivolgergli la parola era davvero 
grande. Tuttavia, ripercorrendo nelle mente la storia dell’uomo sul 
muretto di Portofino, avvicinandomi mi presentai. Rimasi colpito 
dalla sua disarmante cordialità, in grado di mettermi subito a mio 
agio (da allora iniziai a capire che più le persone sono importanti, 
più semplicemente si comportano).

  Occorre premettere che a quel tempo i maggiori importatori si 
occupavano quasi esclusivamente dei Premier Grand Cru Classé, 

disinteressandosi completamente, o quasi, del resto della classi-
ficazione del 1855, tranne rari casi. Due per tutti: Lynch Bages a 
Pauillac e Brane-Cantenac a Margaux.

  Per farla breve, gli domandai cosa facesse di concreto l’Unione 
dei Grand Cru per promuovere in Italia le vendite degli Châteaux 
meno noti della classificazione. La domanda era diretta: come una 
freccia tesa nell’arco indicava una direzione precisa. Oggi le defi-
niscono domande potenti. Vinto un primo ben dissimulato imba-
razzo, egli confessò un certo disimpegno dell'Unione, che lasciava 
ai négociants, o agli importatori, la libertà d'operare. Prendendo 
fiato ebbi il coraggio di esclamare: «Io ho un'idea che le potrebbe 
interessare!».

  In quel momento la sala, con l'evento in chiusura, si stava via via 
svuotando. Essendo inverno la sera era scesa senza preavviso e Mi-
lano iniziava a venire inghiottita all’interno del suo bicchiere di 
latte, come amava definirlo De André. M.eur Maroteaux dappri-
ma mi guardò perplesso, poi si aprì il primo bottone della camicia 
allentandosi la cravatta. Fece cenno di accomodarmi. Iniziai de-
scrivendo in breve il mio percorso di formazione per poi illustrar-
gli i vantaggi di una rete di agenti specializzata nella sola vendita 
di vini francesi con un focus speciale sui Bordeaux, suggellando il 
tutto con l’idea di istituire una scuola di formazione permanente in 
Francia nella quale preparare i venditori. Spiegai che queste som-
marie risoluzioni provenivano dall'osservazione diretta, in anni 
di affiancamento che mi avevano permesso di notare quanto fosse 
primitivo e amatoriale, nel senso dilettantesco del termine, l’ap-
proccio alla vendita dei vini francesi da parte della maggior parte 
delle reti di agenti. Per non parlare poi dei cataloghi, che al di là di 
una foto e di due cenni sulle percentuali dei vitigni non andavano. 

   Qui è doveroso un altro inciso. Se ci si prendesse la briga di re-
cuperare alcune edizioni degli anni '60 si potrebbe notare con che 
cura in quell’epoca eroica si trattavano gli argomenti. Cito solo due 
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titoli: Champagne di Mino Caudana e Jean Claude Laurier, Edi Eu-
ropa, pubblicato nel 1968; e Viaggio attraverso i vini di Francia 
di Piero Accolti, Edizioni Moderne Canesi, pubblicato nel 1960. Si 
tratta davvero di due gioielli dell'editoria specializzata sul vino, 
impaginati divinamente, con una carta velina colorata che separa 
gli argomenti e impreziositi da una quantità di aneddoti da resta-
re allibiti (devo ringraziare Alberto Giacomello che, con pazienza 
e fiuto degno di uno Sherlock Holmes, li ha saputi scovare tra gli 
scaffali di una libreria antiquaria e farmene prezioso dono).

  Ma ritorniamo al 2004, a Milano. M.eur Maroteaux, da buon fran-
cese, declamò la frase che era facile aspettarsi: «Mi sembra un'idea 
brillante ma di difficile applicazione». Inevitabile, pensai: i grandi 
sono sempre già impegnati in cose più importanti. Ma non mi persi 
d’animo, affermando che il futuro non sarebbe stato solo appan-
naggio dei più grandi, che quindi non sarebbero stati più sufficien-
ti i magnifici castelli e i vini in essi prodotti, esposti in maniera 
generica. Una storia così importante e una qualità riconosciuta nel 
mondo doveva essere supportata, e integrata, da un'equipe forte-
mente focalizzata alla promozione del vino bordolese. Una sorta di 
iperspecializzazione capace di ampliare esponenzialmente l'ambi-
to della promozione. Per rafforzare il concetto precisai anche che 
in Italia il vino francese veniva identificato con lo champagne, per-
ché l’ambizione che aveva guidato quel progetto consisteva nell’u-
topia di credere oggi ciò che solo domani potrà tradursi in realtà. 
In sintesi, cercavo di stimolare nel mio interlocutore l'idea che fos-
se necessaria più conoscenza per comunicare più a largo raggio, 
con lo scopo di vendere meglio i Bordeaux - e a seguire i vini della 
Francia tutta. Cercavo insomma di spiegare quanto fosse necessa-
rio il passaggio della vendita da domanda a offerta.

  M.eur Maroteaux si aprì a un sorriso misurato. Fece depositare 
dentro di sé il senso delle mie parole, soppesò con attenzione il 
tutto e infine disse: «Io sono un produttore di vino, come lei ben 
sa. Bordeaux da qualche secolo si regge sulla regola dei negozianti. 

Champagne di Mino Caudana e 
Jean Claude Laurier, pubblicato 
nel 1968; Viaggio attraverso i 
vini di Francia di Piero Accolti, 
pubblicato nel 1960
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Oggi non sono molti a rivestire le tre dimensioni delle quali lei po-
trebbe avere bisogno». Eravamo passati a un concetto matematico, 
che espresse più chiaramente: «A lei sarebbe utile una figura che 
riassuma in sé il profilo del produttore, del negoziante e del cour-
tier en vins. Credo che la persona più adatta ad assolvere le funzio-
ni che richiede possa essere il Presidente dell'Unione dei Grands 
Crus Classés, Philippe Castéja. Oggi non c’è, ma credo in sala ci sia 
ancora il suo direttore per il mercato sud Europa. Se mi attende 
glielo faccio conoscere, e con lui potrà approfondire quanto ha ap-
pena esposto a me».

  La presentazione fu rapida. Ci accordammo per un incontro a 
Bordeaux negli uffici della Borie-Manoux in Corso Stuttenberg nel 
mese di gennaio. Conoscevo bene Bordeaux, l’avevo visitata in altre 
occasioni. Non era a quel tempo una cittadina molto curata. Certo, 
la piazza della Borsa marittima, il Battistero di St-Jean e il Grand 
Theatre offrivano una quinta teatrale degna delle più belle citta-
dine d’Europa. Malgrado ciò la famosa pietra gialla, onore dei pa-
lazzi più rappresentativi, era grigia, violentata dallo smog, e tutto 
appariva in un tono affumicato davvero malinconico. Grazie a Dio, 
di lì a pochi anni si sarebbe imposto Alain Juppé, un politico origi-
nario di Mont-de-Marsan, nelle Landes, tra Bordeaux ed i Pirenei, 
zona di Armagnac e Cassoulet, e di gente concreta (sarà anche pri-
mo ministro tra il 1995 ed il 1997). In pochi anni Alain Juppé è riu-
scito a donare a Bordeaux uno splendore senza pari, trasformando 
la città portuale e un po' délabré in uno scrigno perfettamente ri-
strutturato, conservandone lo spirito settecentesco ed integrando 
la viabilità con le tecnologie più moderne.

   Trovai rapidamente l’indirizzo: il quartiere des Chartrons sor-
ge a pochi passi dal Museo del vino e dalla Gironda. Lo stabile era 
datato, una targhetta in ottone riportava semplicemente il nome 
dell’azienda. Aprendo il portone i vetri emisero un tintinnio tipico 
delle intelaiature semplici e non a doppia camera. Le scale in pie-
tra bianca salivano disegnando una esse leggermente ellittica; un 

corrimano, reso liscio dall’uso prolungato, era interrotto di tanto 
in tanto da un pomello di ottone. Al secondo piano una signora che 
sembrava facesse parte dell’arredo, tanto si era integrata con l’am-
biente, si presentò e con garbo mi chiese di attendere. Mi avrebbe 
annunciato al presidente. Alcuni istanti dopo ero seduto nell’uf-
ficio di Philippe Castéja, uno degli uomini più potenti nel mondo 
del vino in Francia e probabilmente nel mondo - ma questo ancora 
non lo sapevo. Mi sembrò di essere catapultato nella casa di Victor 
Hugo in Place des Vosges. Mobili scuri ottocenteschi, una scrivania 
in legno massiccio senza particolari fregi, tende pesanti alle fine-
stre con disegni arabescati ed una lampada stile Gallé. Il Presiden-
te vestiva classico, abito grigio di buon taglio, la camicia a baston-
cino blu e bianco e l’immancabile Hermès portata con disinvoltura. 
Di media statura, mi fece subito una grande impressione. Sapeva 
sfoderare un sorriso denso di uno charme degno di un attore con-
sumato. I gesti erano misurati, calcolati, e pareva possedere il con-
trollo di tutto. Notai inoltre che non aveva bisogno di servirsi del 
telefono. Quasi telepaticamente gli bastava alzare un sopracciglio, 
e la sua assistente captava immediatamente il messaggio, o di cosa 
le président avesse bisogno. Fece cenno di accomodarmi accompa-
gnando il gesto con una frase che il mitico Stefano Scortegagna nei 
suoi corsi mi aveva spesso insegnato ad usare. «Cosa posso fare per 
lei?». Fortunatamente a rispondere a questa domanda mi ero ben 
allenato.

gi u l io  m e n e g at t i





p a r t e  s e c o n d a ne tale da obbligare il consumatore a contrarre un mutuo per as-
saporare una bottiglia importante? Non ho una risposta valida a 
queste domande. Ma vivere signif ica agire. Questa frase, scritta a 
carattere cubitali sul muro di un edificio nel Marais a Parigi, l’ho 
trovata di una potenza come poche. E allora proseguiamo la stra-
da intrapresa molti anni fa e accanto ai vini celebrati che abbiamo 
imparato a conoscere, ad amare, a comunicare e a vendere, aggiun-
giamo una zona nuova ancora poco nota in Italia, la Savoia.

La ripresa non è solo un aspetto economico, è anche una fase di rin-
novata attività mentale dopo una pausa. È anche il ritorno all'ef-
ficienza, il recuperare una condizione normale più conveniente e 
convincente. Allora, dopo la frenata che crea l’accelerazione, que-
sto nuovo libro-catalogo è un invito a celebrare il ritorno alla con-
sapevole certezza che la nuova frontiera alle volte può essere lì, 
a pochi passi dal Monte Bianco. Per indicarci, senza la pretesa di 
inventare qualcosa di nuovo, una via stimolante e alternativa.
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La via della volontà, della ricerca e del vino

Scrivere ogni anno un argomento che possa interessare gli appas-
sionati di vino è una sfida avvincente, stimolante. Sono interve-
nuto recentemente a un convegno tenutosi in Umbria nel comune 
di Acquasparta, il cui tema era incentrato sui vini del Bordeaux. 
Molti sommelier mi hanno chiesto quale sia la deriva, visti i prezzi 
stellari che alcune zone e alcuni brand hanno raggiunto. Non sono 
un economista, e non ho grande stima degli analisti, trovo tutta-
via geniale la risposta di un grande dell’enologia francese: «Rim-
piazzeremo i vins de garage con i vini da giardino». Il riferimento, 
seppure ristretto agli addetti ai lavori, è chiaro, dopo le follie degli 
anni '90 e primi 2000, quando una produzione di poche centinaia 
di casse di vino stivabile all’interno di un garage poteva produrre 
fatturati da capogiro. Fine della follia, e ripresa di una coscienza 
più aderente alla realtà.

Oggi più che mai il pilota della nostra esistenza è la ripresa econo-
mica. Certo, possiamo vivere in modo alternativo, e alcuni ci rie-
scono - ma vale la pena ricordare che si tende a ragionare per re-
gola e non per eccezione. Chi ama il vino cerca nel bicchiere anche 
la sincerità, cartina di tornasole delle scelte del consumatore. Gli 
anni del vino che scorreva a fiumi sono alle spalle, e la capacità di 
coniugare la parola futuro non è da tutti, specie se le ripartenze av-
vengono a singhiozzo e sono spesso rese incerte da una comunica-
zione che lascia poco spazio a voli pindarici. Una fantasia creativa 
obbligata a far di conto con una realtà che non sempre riusciamo a 
decifrare.

L’intelletto e la conoscenza saranno importanti, ma il primato del-
la volontà indicherà domani più che mai la giusta via. Può un vino 
prodotto a qualche metro di distanza da un altro costare dieci volte 
tanto? È sufficiente vantare una storia per esercitare una pressio-
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Bordeaux, in guascone Bordèu, è un 
comune f rancese di  254.436 abi tant i , 
capoluogo del d ipar t imento del la Gironda 
e del la regione del la Nuova Aquitania . 
L'area metropol i tana è la sesta p iù 
popolosa del  paese e conta 1.247.977 
abi tant i .  La c i t tà ,  at t raversata da l la 
Garonna , fa par te del la Guascogna . 
Nel 2007 l 'UNESCO ha def in i to i l 
centro stor ico del la c i t tà un patr imonio 
del l 'umanità ,  per un tota le di  347 edi f ic i . 
I l  nome der iva da l l 'ant ica c i t tà romana di 
Burdiga la ,  "a l  bordo del la Gal l ia".
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Il sogno del Bordeaux

Bordeaux: in una parola un mondo. Per gran parte del pianeta un 
modello. Bordeaux, che desidera togliersi qualche sassolino dalle 
scarpe. Per molti un vino che avrebbe dovuto scomparire, per esse-
re relegato a un universo di investitori e di speculatori.

Forse bisogna essere cronisti appassionati, forse malati di etichet-
te dal fascino retrò - oppure entrambe le cose -, di certo chi entra 
senza pregiudizio nel mondo dei Grand Cru Classé stabilirà con 
questa regione un legame indissolubile per il resto dei suoi giorni 
liquidi. Uno scenario umano unico, dove ognuno gioca il suo ruolo, 
e dove ogni casella s'incastra a perfezione con l’altra. Il rischio nel 
quale s'incappa osservando Bordeaux è che, come tutti gli scenari 
grandiosi, possa sfuggire alla contemplazione dello sguardo dello 
spettatore, e una volta smarrito il senso delle proporzioni, la criti-
ca facile prenda il sopravvento.

Chi di recente ha visitato le nuove cantine e le vigne dovrà, volen-
te o nolente, accettare l’idea che le grandi innovazioni arriveran-
no da questa regione. Certamente il sistema a volte anacronisti-
co della vendita attraverso i négociant mette in cattiva luce i vini 
di Bordeaux, con prezzi stratosferici, arroganza nelle trattative, 
con spesso commerciali privi di empatia (che non contribuiscono 
a creare quel clima romantico e cordiale che altre regioni hanno 
saputo instaurare, Borgogna tra tutte). Vini a volte difficili da ber-
si giovani, bisognosi di tempo. E poi volumi di produzione enor-
mi che innescano nei produttori la paura di non essere in grado di 
commercializzare a dovere. Aspetti che la nostra società non ama 
particolarmente. Questa situazione ha portato diversi produttori 
ad abbandonare le proprietà della regione, tanto nel Médoc quanto 
nelle Graves. Difficile trovare la soluzione. Abbandonare il merca-
to o rifugiarsi ancora una volta verso i grandi distributori, con il 
rischio che il vino venga venduto senza essere valorizzato?

b o r d e a u x  -  c a t t e d r a l e  s a i n t - a n d r é

La soluzione, grazie a Dio, proviene dalla vigna, che nel bordole-
se ha sempre avuto valore tanto per i grandi quanto per i piccoli 
Châteaux. Da molti secoli la forza di Bordeaux, al di là di rappre-
sentare un sogno, risiede nelle sue vigne. Sono solo contadini di 
vigna? Certamente no! Sono rivoluzionari? Quando mai! La forza 
di Bordeaux è di saper rendere possibile a ciascuno, a seconda delle 
sue possibilità, l’accesso al sogno. Sembra quasi una contraddizio-
ne, tuttavia la regione più monarchica della Francia vinicola può 
essere definita anche la più democratica, se osservata senza pre-
giudizi.
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Bordeaux e le sue denominazioni
È una regione vinicola davvero vasta, a tal punto che può essere 
divisa in più settori geografici. All’interno di ciascun settore i vini 
proposti presentano profili differenti. Ecco una rassegna delle 
zone principali:

Entre-deux-mers
Una distesa a forma di triangolo compresa tra la Dordogna e la 
Garonna. I bianchi sono secchi, f loreali, freschi. I rossi semplici e 
fruttati.

Les Côtes de Bordeaux
Si tratta di un insieme che comprende cinque appellazioni, quasi 
tutte collocate lungo le coste della Dordogna e l’estuario della Gi-
ronda. I vini rossi possono essere molto gourmand e rivaleggiare 
con i St. Émilion.

Les Libournais
Le denominazioni poste a ridosso della cittadina di Libourne, ov-
verosia Fronsac e Canon, producono vini carnosi e profondi. Pre-
sentano infine delle attitudini simili ai Pomerol per quanto concer-
ne la capacità di invecchiare. I satelliti che circondano St. Émilion 
(Montagne di St. Émilion, St. George ecc) elaborano vini simili ma 
meno fini. La denominazione Lalande-de-Pomerol presenta dei 
progressi significativi grazie a dinamici e giovani vignerons. St. 
Émilion ha stoffa e classe da vendere. Alcuni Châteaux di questa 
cittadina sono in grado di presentare vini di grandissimo corpo, 
maestosi nel bouquet e in grado di invecchiare per decenni.

Médoc e Haut Médoc
La denominazione Médoc si colloca a Nord di Saint Estèphe, men-
tre Haut Médoc copre vaste zone a sud di Blanquefort. Inevitabi-
le una varietà di stili e di qualità eterogenea. Tuttavia alcuni Cru 
Bourgeois si manifestano con vini di qualità eccellente.

Quatrièmes Crus
Château Beychevelle (Saint-Julien)
Château Branaire-Ducru (Saint-Julien)
Château  Duhart-Milon (Pauillac)
Château Lafon-Rochet (Saint-Estèphe)
Château Marquis de Terme (Margaux)
Château Pouget (Margaux)
Château Prieuré-Lichine (Margaux)
Château Saint-Pierre (Saint-Julien)
Château Talbot (Saint-Julien)
Château La Tour Carnet (Haut-Médoc)

Cinquièmes Crus
Château d’Armailhac (Pauillac)
Château Batailley (Pauillac)
Château Belgrave (Haut-Médoc)
Château Camensac (Haut-Médoc)
Château Cantemerle (Haut-Médoc)
Château Clerc Milon (Pauillac)
Château Cos Labory (Saint-Estèphe) 
Château Croizet-Bages (Pauillac) 
Château Dauzac (Margaux) 
Château Grand-Puy Ducasse (Pauillac)
Château Grand-Puy-Lacoste (Pauillac) 
Château Haut-Bages Libéral (Pauillac)
Château Haut-Batailley (Pauillac) 
Château Lynch-Bages (Pauillac)
Château Lynch-Moussas (Pauillac)
Château Pédesclaux (Pauillac)
Château Pontet-Canet (Pauillac) 
Château du Tertre (Margaux)

La Classificazione del 1855 rivista nel 1973

Premiers Crus
Château Haut-Brion (Pessac-Léognan)
Château Lafite-Rothschild (Pauillac)
Château Latour (Pauillac) 
Château Margaux (Margaux)
Château Mouton-Rothschild (Pauillac)

Deuxièmes Crus
Château Brane-Cantenac (Margaux)
Château Cos d’Estournel (Saint-Estèphe)
Château Ducru-Beaucaillou (Saint-Julien)
Château Durfort-Vivens (Margaux)
Château Gruaud Larose (Saint-Julien)
Château Lascombes (Margaux)
Château Léoville Barton (Saint-Julien)
Château Léoville Las Cases (Saint-Julien)
Château Léoville Poyferré (Saint Julien)
Château Montrose (Saint Estèphe)
Château Pichon Longueville-Baron (Pauillac)
Château Pichon Longueville
Comtesse de Lalande (Pauillac)
Château Rauzan-Gassies (Margaux)
Château Rauzan-Ségla (Margaux)

Troisiémes Crus 
Château Boyd-Cantenac (Margaux)
Château Calon-Ségur (Saint-Estèphe)
Château Cantenac Brown (Margaux)
Château Desmirail (Margaux)
Château Ferrière (Margaux) 
Château Giscours (Margaux) 
Château d’Issan (Margaux)
Château Kirwan (Margaux)
Château Lagrange (Saint-Julien)
Château La Lagune (Haut-Médoc)
Château Langoa Barton (Saint-Julien)
Château Malescot Saint-Exupéry (Margaux)
Château Marquis d’Alesme Becker (Margaux)
Château Palmer (Margaux)
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nom du cru classé			  vin classé	
Ch. Bouscaut				    B	 R
Ch. Carbonnieux				   B	 R
Dom. de Chevalier			   B	 R
Ch. Couhins				    B
Ch. Couhins-Lurton			   B
Ch. Fieuzal					     R
Ch. Haut-Bailly					     R
Ch. Haut-Brion					     R
Ch. Latour-Martillac			   B	 R
Ch. Malartic-Lagravière			   B	 R
Ch. La Mission Haut-Brion			   R
Ch. Olivier				    B	 R
Ch. Pape Clément				    R
Ch. Smith-Haut Lafitte				    R
Ch. La Tour Haut-Brion				    R

A 	 Château Figeac 
	 Château Pavie

	 Château Beauséjour
	 (héritiers Duffau-Lagarrosse)
	 Château Beau-Séjour Bécot
	 Château Bélair-Monange
	 Château Canon Château Ausone
	 Château Cheval Blanc
	 Château Angélus
	 Château Canon la Gaffeliére

Clos Fourtet
Château La Gaffelière
Château Larcis Ducasse
La Mondotte
Château Pavie Macquin
Château Troplong Mondot
Château Trottevieille
Château Valandraud

Les Crus Classés des Graves

Les Crus Classés du Sauternais en 1855

Classificazione dei Grands Crus de Saint-Émilion
(Aggiornato al 2022)

Saint-Émilion Premiers Grands Crus Classés

Saint-Émilion Grands Crus Classés

Château Badette
Château Balestard la Tonnelle
Château Barde-Haut
Château Bellefont-Belcier
Château Bellevue
Château Berliquet
Château Boutisse
Château Cadet-Bon
Château Cap de Mourlin
Château Chauvin
Château Clos de Sarpe
Château Corbin
Château Corbin Michotte
Château Côte de Baleau
Château Croix de Labrie
Château Dassault
Château de Ferrand
Château de Pressac
Château Destieux
Château Faugères
Château Fleur Cardinale
Château Fombrauge
Château Fonplégade
Château Fonroque

Château Franc Mayne
Château Grand Corbin
Château Grand Corbin-Despagne
Château Grand Mayne
Château Guadet
Château Haut-Sarpe
Château Jean Faure
Château La Commanderie
Château La Confession
Château La Couspade
Château La Croizille
Château La Dominique
Château La Fleur Morange
Château La Marzelle
Château La Serre
Château La Tour Figeac
Château Laniote
Château Larmande
Château Laroque
Château Laroze
Château Le Châtelet
Château Le Prieuré
Château Mangot
Château Monbousquet

Château Montlabert
Château Montlisse
Château Moulin du Cadet
Château Peby Faugères
Château Petit Faurie de Soutard
Château Ripeau
Château Rochebelle
Château Rol Valentin
Château Saint-Georges Côte Pavie
Château Sansonnet
Château Soutard
Château Tour Baladoz
Château Tour Saint Christophe
Château Villemaurine
Château Yon-Figeac
Clos Badon Thunevin
Clos de l'Oratoire
Clos des Jacobins
Clos Dubreuil
Clos Saint-Julien
Clos Saint-Martin
Couvent des Jacobins
Château Lassegue

prémier cru supérieur	
Ch. d’Yquem

prémiers crus
Ch. Climens
Clos Haut-Peyraguey
Ch. Coutet
Ch. Guiraud
Ch. Lafaurie-Peyraguey
Ch. Rabaud-Promis
Ch. Rayne-Vigneau
Ch. Rieussec
Ch. Sigalas-Rabaud
Ch. Suduiraut
Ch. La Tour-Blanche

deuxiémes crus	
Ch. d’Arche
Ch. Broustet
Ch. Caillou
Ch. Doisy-Daëne
Ch. Doisy-Védrines
Ch. Filhot
Ch. Lamothe (Despujols)
Ch. Lamothe (Guignard)
Ch. de Malle
Ch. de Myrat
Ch. Nairac
Ch. Romer
Ch. Romer du Hayot
Ch. Suau
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château mouton 
rothschild
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Pauillac
Superf icie Vitata: 84 ettari in rosso
Superf icie Vitata: 6 in bianco 
(Sauvignon Blanc 54%, Sémillon 33%, 
Sauvignon Gris 12%, Muscadelle 1%)
Philippe Sereys de Rothschild dal 2014 è 
a capo di questa emblematica proprietà 
famigliare a Pauillac. Il colore si presenta 
rosso ciliegia intenso e sostenuto, con 
leggeri riflessi granati. Il naso, fine, 
complesso, sviluppa aromi di frutti neri 
di rimarcabile maturità. Nel bicchiere 
il vino esala profumi di cassis e di 
anice associati alla pietra focaia, con 
una leggera punta di cedro. In bocca 
è carnoso, tannini dotati di grande 
precisione con nuance di fumo e mentolo. 
Si completa con un finale lunghissimo 
che rivela tutta la nobiltà del Cabernet 
Sauvignon di Mouton.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 84%, 
Merlot 13%, Cabernet Franc 2%, 
Petit Verdot 1%
750 ml

château lafite
rothschild
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Pauillac
Superficie Vitata: 116 ettari in rosso
Produzione media: 300.000 bt per anno
Il vino si presenta con una tinta rosso 
profondo, quasi prugna, leggermente 
untuoso, gode di volume. Come da 
tradizione il naso sembra schernirsi, 
non certo per timidezza. Ben sappiamo 
che Lafite ha bisogno di qualche anno di 
bottiglia per dare il meglio di sé all’olfatto.
Note di grafite, minerali, lunghezza senza 
pari: un grande Lafite.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 97%, 
Merlot 2,5%, Petit Verdot 0,5%
750 ml

b or de au x  pr e m i e r s  gr a n ds  c rus  c l a s sé s
bor
de
aux
45

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



château haut-brion
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Pessac-Léognan 
Superf icie Vitata: 48,89 ettari in rosso
Superf icie Vitata: 2,93 in bianco 
(Semillon 52%, Sauvignon Blanc 48%)
Questo Premier Cru Classé è il solo a 
potersi fregiare del titolo all’infuori del 
Médoc nella classificazione del 1855.
Inoltre gode di una posizione bizzarra, 
praticamente all’interno dell’abitato di 
Pessac, una sorta di quartiere integrato 
a Bordeaux. Il suo terroir, come quello 
di Carmes Haut-Brion, La Mission 
Haut-Brion e Pape Clément, è di sicuro 
il più precoce della sua appellazione. 
Elegante, dotato di una complessità 
rara, si distingue per una roboante 
lunghezza. La persistenza aromatica 
è di rara intensità. Il colore è porpora 
intenso, una bocca ampia che tuttavia 
non mostra mai i muscoli.
Vitigni: Merlot 48,7%, Cabernet 
Sauvignon 43,2%, Cabernet Franc 8,1%
750 ml

bor
de
aux
47

château margaux
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Margaux
Superf icie Vitata: 82 ettari in rosso
Superf icie Vitata: 12 in bianco 
(Sauvignon Blanc 100%)
Produzione media: 300.000 bt 
per anno
Philippe Bascaules, che oggi dirige il 
castello, prosegue sulla via tracciata 
dai suoi predecessori siglando un’altra 
annata leggendaria. Degustare un vino 
di Château Margaux al suo apogeo 
può rivelarsi un'esperienza mistica, 
tale è la distinzione così marcata del 
suo stile nel bicchiere, che sa rivelare 
appieno il grand terroir dal quale 
proviene. Grazie alla nuova cantina e 
a una selezione ancora più rigorosa, 
questa annata sembra davvero essersi 
superata alzando, se possibile, 
l’asticella della qualità. Profondo, 
setoso, tannini eleganti. Anche se 
composto in maggioranza da Cabernet 
Sauvignon, l’aggiunta della parcella 
Haut De Jardin con il suo Merlot 
contribuisce alla rotondità del vino.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 90%, 
Merlot 7%, Cabernet Franc 2%, 
Petit Verdot 1%
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i b or de au x  pr e m i e r s  gr a n ds  c rus  c l a s sé s
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château latour 
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Pauillac
Superf icie Vitata: 93 ettari in rosso
Produzione media: 300.000 bt per anno
Latour in questo millesimo si presenta 
con una dote olfattiva di primissimo 
ordine. Note sottili di fragola matura, 
di tabacco, di foglie d’autunno e di 
arancia sanguinetta. Il frutto al palato 
è puro e diretto, la tessitura è velluto 
puro, la struttura si sviluppa come in 
filigrana verso un finale delizioso, 
gourmand e cioccolata purissima.
Un vino dall’energia magica, che sa 
perfettamente dove vuole andar a 
parare, e al quale è facilissimo predire 
una vita lunga e luminosa.
Vitigni: Cabernet Sauvignon, Merlot, 
Cabernet Franc, Petit Verdot
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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château 
pontet-canet
Classificazione 5ème Grand Cru Classé 
Pauillac 
Superficie Vitata: 81 ettari in rosso
Produzione media: 300.000 bt per anno
Proprietà della famiglia Tesseron - con Justine 
Tesseron, figlia di Alfred, che ha preso il 
comando dello Château - deve molto al lavoro 
di Jean-Michel Comme, artista artigiano 
protagonista del passaggio alla biodinamica, 
che nel 2020 ha trasmesso il testimone nelle 
mani di Mathieu Bessonnet. Il 2019 è superiore 
al 2018: l’equilibrio del frutto è più armonico, la 
grana è fine e la tessitura inimitabile. La bocca 
è carnosa, ampia con un finale di gran classe.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 65%, 
Merlot 30%, Cabernet Franc 4%, 
Petit Verdot 1%
750 ml

b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé s

château 
cheval blanc
Classificazione Saint-Émilion
Dopo essere stato acquistato da Bernard Arnault e 
Albert Frère, è ritornato ai vertici della classifica di 
Saint-Émilion con risultati qualitativi schiaccianti. 
La nuova cantina, opera dell’architetto Christian de 
Portzamparc, dispone di 55 cuve in cemento fatte su 
misura in relazione alla dimensione delle parcelle 
della tenuta. La grandezza di Cheval Blanc risiede nel 
suo suolo, e nella straordinaria ricchezza massale del 
suo Cabernet Franc, dove due parcelle godono di viti 
centenarie. Il vino è cremoso, tutto è in equilibrio. 
Parte aristocratico, poi si distende in note di humus, 
con un finale di menta e ciliegia scura. 
Vitigni: Merlot 58%, Cabernet Franc 34%, 
Cabernet Sauvignon 8% 
750 ml
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château léoville 
las cases
Classificazione 2ème Grand Cru Classé 
Saint-Julien 
Superficie Vitata: 98 ettari in rosso
Produzione media: 200.000 bt per anno
La forza di questo cru mitico risiede 
certamente nel suo celebre clos, un mosaico 
di parcelle diverse e complementari. Vigne 
che verso nord lambiscono quelle di Latour, 
condividendone in parte le straordinarie 
qualità. A seconda dei millesimi presenta 
profili diversi, ma con colore blu-nero quasi 
impressionante anche nelle annate medie. Lo 
si può attendere 20 anni, oltrepassando così 
la complessità e fondendosi in una sinfonia 
enologica di stampo mozartiano.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 79%, 
Merlot 11%, Cabernet Franc 10%
750 ml

château troplong 
mondot 
Classificazione Premier Grand Cru Classé 
Saint-Émilion  
Superficie Vitata: 43 in appezzamento unico
Produzione media: 180.000 bt per anno
La proprietà è collocata nella punta culminante 
di Saint-Émilion. Il mélange del suolo è composto 
da piccoli sassi e da grosse pietre di silicio, mix 
che caratterizza e marca il carattere del vino. La 
nuova proprietà, giunta nel 2017, è alla sua terza 
vendemmia, confermando l’idea di un'estrazione 
più dolce e meno intensa, al fine di perseguire una 
maggiore eleganza. Con 42 nuove cuve è possibile una 
vinificazione che entra nel dettaglio di ogni singola 
parcella. Dal 2019 la malolattica in barrique 
è stata abbandonata. Ora il vino è luminoso, 
verticale, freschissimo.
Vitigni: Merlot 85%, Cabernet Sauvignon 13%, 
Cabernet Franc 2% 
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



château montrose 
Classificazione 2ème Grand Cru Classé
Saint-Estèphe
Superficie Vitata: 95 ettari in rosso
Produzione media: 400.000 bt per anno
Gli imprenditori Martin e Olivier Bouygues sono 
proprietari di questo celebre cru classé dal 2006. 
Le vigne sono impiantate in una delle colline più 
belle del Médoc e spesso nel passato il vino uscito 
da queste cantine ha sopravanzato alcuni famosi 
premier cru. Hervé Berland passa la mano a 
Pierre Graffeuille, giunto da Léoville Las Cases al 
comando della proprietà. Tanto il 2019 quanto il 
2020 saranno vini memorabili. Una certa rigidità 
e fermezza, seppure nel rigore di un vino quasi 
perfetto, potranno essere domati solo dal tempo.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 60%, 
Merlot 32%, Cabernet Franc 6%, 
Petit Verdot 2% 
750 ml
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château 
léoville barton
Classificazione 2ème Grand Cru Classé 
Saint-Julien 
Superficie Vitata: 50 ettari in rosso
Produzione media: 240.000 bt per anno
Anthony Barton è scomparso nel 2022, 
lasciando però la proprietà in piena forma. 
Questo signore raffinato non ha mai cessato 
di perseguire il vertice qualitativo ereditato 
dai suoi avi dopo 200 anni di lavoro. Tanto il 
2018 che questo 2019 sono caratterizzati da 
una tessitura nobile e delicatissima, qualità 
che lo distinguono rispetto ai suoi vicini. 
Un vino che pare un ricamo, un pizzo, ma 
persistente ed intenso.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 74%, 
Merlot 23%, Petit Verdot 1%, 
Cabernet Franc 1%
750 ml

château pichon 
longueville comtesse 
de lalande
Classificazione 2ème Grand Cru Classé 
Pauillac  
La famiglia Rouzaud (Champagne Roederer) 
possiede dal 2007 questo magnifico Château 
sito a Pauillac. Diretto da Nicolas Glumineau 
e lanciato ai massimi vertici qualitativi, 
ritrova la strada che gli dette fama agli 
inizi degli anni '80. Il 2019 gode di buona 
rotondità, il profilo è soave anche se ben 
delineato, la bocca è tracciata, precisa, ma 
priva di austerità. Nel bicchiere si ritroverà 
quella dolcezza caratteristica tipica dello 
Château. Amarlo sarà facilissimo.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 71%, 
Merlot 23%, Cabernet Franc 6%
750 ml

château les carmes 
haut-brion
Classificazione Grand Cru Classé 
Pessac-Léognan 
Uno stile decisamente originale, una 
vinificazione definita con un termine audace 
“per infusione”. Da qualche millesimo a questa 
parte s'impone come uno dei castelli più originali 
di Pessac e di tutto il bordolese. Proprietà della 
famiglia Pichet, le vigne confinano con Haut-
Brion condividendone il magnifico terroir. In 
questo caso però è il Cabernet franc a farla da 
padrone. Il vino ha sentori di terra umida, cacao, 
tartufo. In bocca il frutto è integro e di grande 
finezza. Infine, la cantina, opera di Philippe 
Starck, è un sogno felliniano allo stato puro.
Vitigni: Cabernet franc 50%,
Cabernet Sauvignon 34%,
Merlot 16%
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé s
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château 
lynch-bages 
Classificazione 5ème Grand Cru Classé 
Pauillac
Superficie Vitata: 100 ettari in rosso 7 in bianco
Produzione media: 420.000 bt per anno
Oramai spetta a Jean Charles Cazes l’incarico di 
pilotare questo prestigioso Château di Pauillac. 
Suo padre, Jean Michel, personalità di spicco del 
Médoc, rimane tuttavia sempre nei paraggi: il 
suo passato e il suo presente sono tra le colline 
del Bordeaux. Dal 1970 questo 5ème Grand Cru 
ha prodotto una serie di millesimi senza punti 
deboli. Il 2019 è opulento, fiammeggiante, 
mentolato, con note di frutti neri.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 70%, 
Merlot 24%, Cabernet Franc 4%, 
Petit Verdot 2% 
750 ml

château 
calon-ségur 
Classificazione Grand Cru Classé 
Saint-Estèphe 
Pochi dei Cru Classé possono vantare una 
progressione come quella operata da Calon-
Ségur. Acquistato dal gruppo Suravenir nel 
2012, oramai gioca da protagonista sullo 
scenario di Bordeaux. Vincent Millet, giunto 
nel 2006 al ponte di comando come direttore 
tecnico, ha completamente rinnovato la 
cantina. Il risultato è questo vino, tra i primi 
della denominazione. Equilibrio, generosità, 
tannino vibrante, distinzione assoluta, 
corredato da una materia piena. 
Difficile resistergli. 
Vitigni: Cabernet Franc 50%, 
Cabernet Sauvignon 34%, Merlot 16% 
750 ml
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château ormes de pez 
Appellazione Saint-Estèphe 
Superficie Vitata: 40 ettari in rosso
Questa bella proprietà deve il suo nome agli 
olmi che una volta ornavano il suo bel giardino. 
Il castello è uno dei gioielli della corona della 
famiglia Cazes (Lynch-Bages) che lo acquistò nel 
1930. Qui si produce un vino che seduce attraverso 
un bouquet ampio, ricco, complesso. Facile da bere 
anche da giovane, da circa una decina d’anni sta 
mostrando una regolarità davvero impressionante. 
Il 2019 ha uno stile più opulento rispetto al 2018, 
più carnosità e maggiore potenza, rivestito 
da tannini morbidi, che rendono il finale 
piacevolissimo.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 48%, 
Merlot 42%, Cabernet Franc 8%, 
Petit Verdot 2%
750 ml

château kirwan
Classificazione 3ème Grand Cru Classé 
Margaux 
Superficie Vitata: 37 ettari in rosso
Produzione media: 200.000 bt per anno
La famiglia Schyler presta ogni cura nella 
conduzione di questa splendida proprietà nel 
comune di Cantenac vicino a Margaux. Dal 2015 la 
nuova cantina, dotata di 37 nuove cuve in cemento, 
permette una vinificazione parcellare di grande 
precisione. In questo modo il direttore tecnico 
Philippe Delfaut è riuscito a inserire questo 
Château in testa alla denominazione. Il 2019 è 
un classico esempio di stile Margaux: eleganza, 
tessitura dolce, tannino vellutato ed eccellente 
sapidità finale. Un Kirwan da competizione, un 
Margaux da raccomandare.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 47%, 
Merlot 35%, Cabernet Franc 10%, 
Petit Verdot 8% 
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé s



château gazin
Appellazione Pomerol  
Superficie Vitata: 26 ettari in rosso
Produzione media: 100.000 Bt per anno
Con i suoi 26 ettari, Gazin è la più vasta 
proprietà a Pomerol, collocata su un suolo di 
argilla e Grave nel cuore della denominazione. 
Nicolas de Bailliencourt produce un vino dalla 
trama classica, senza alcun effetto speciale, 
ma che matura in modo incredibile (chi scrive 
ha recentemente degustato un 1924). Il 2019 
s’impone come valore sicuro, un archetipo della 
denominazione Pomerol. Vino non facile da 
degustare en primeur, appare ancora serrato. 
Ma la materia è già presente e maestosa, 
promessa di un grande futuro. Diverrà uno 
dei più eleganti della sua denominazione.
Vitigni: 87% Merlot, 8% Cabernet Sauvignon, 
5% Cabernet Franc 
750 ml

château saint pierre
Appellazione Saint-Julien
Per lungo tempo questo cru di Saint-Julien è 
stato tra i meno noti, anche a causa delle sue 
contenute dimensioni, 17 ettari per circa 60.000 
bottiglie per anno di produzione. Dal 1982 è 
proprietà di Henry Martin, stesso patron di 
Château Gloria, e grazie all’opera di  Jean-Louis 
Triaud da allora ha continuato a progredire. Con 
una cantina di vinificazione all’avanguardia, 
Saint-Pierre è ora uno dei castelli capofila della 
denominazione. Il vino ha una tessitura con 
trama elegante e cremosa, e un finale raffinato 
e solenne, impressionante. Grande riuscita, 
in puro stile Saint-Julien.
Vitigni: 75% Cabernet Sauvignon, 
15% Merlot, 10% Cabernet Franc
750 ml

château la fleur 
de boüard 
Appellazione Lalande-de-Pomerol  
Hubert de Boüard, co-proprietario di 
Château Angelus, ha acquistato questa 
proprietà nel 1988 assieme ai figli, 
portandola ai vertici qualitativi della 
denominazione per poi lasciare la 
conduzione alla figlia Coralie, diplomata 
enologa a Bordeaux che, dopo aver passato 
11 anni ad Angélus al fianco del padre, da 10 
dirige La Fleur de Boüard. Il vino è denso, 
profondo, maturo, e gode di un'impronta di 
legno bene espressa. Il finale, teso, rilascia 
una freschezza che lo rende ancor più 
desiderabile. 
Vitigni: 75% Merlot, 13% Cabernet Franc, 
8% Cabernet Sauvignon, 4% Petit Verdot
750 ml

château quintus
Appellazione Saint-Émilion 
Dalla fusione di Château Tertre Daugay 
e L’Arrosée nel 2011 è nato Quintus, terza 
costola delle proprietà della Famiglia Dillon, 
dopo Haut- Brion e La Mission Haut Brion. 
Nel 2021, Grand Pontet, Beau-Séjour-Becot 
e Clos Fourtet sono stati acquisiti dal gruppo 
per integrare Château Quintus. Il principe del 
Lussemburgo, appassionato di vigna e storia 
romana (da qui il nome Quintus) ha affidato 
le redini a Jean Philippe Delmas. Il sistema 
di termoregolazione è lo stesso di Haut-Brion. 
Ne risulta un vino con grande frutto, note 
di foglie di tabacco e sottobosco. Vino classico, 
ben costruito, con finale setoso.
Vitigni: 72% Merlot, 25% Cabernet Franc,
3% Cabernet Sauvignon
750 ml
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château carbonnieux 
blanc   
Appellazione Pessac-Léognan  
Superficie Vitata: 42 in bianco
Produzione media: 500.000 bt per anno
I fratelli Eric e Philibert Perrin assieme 
alla sorella Christine Lescuyer proseguono 
l’opera, da circa una dozzina d’anni, di 
valorizzazione di questa importante tenuta. 
Il nuovo avanza e questo 2019 vinificato 
da Andréa Perrin è un esempio di brillante 
artigianalità. Un vino freschissimo, elegante, 
che spicca sia in espressività che in cremosità 
al centro della bocca. Dotato di elegante 
costituzione, consigliamo di berlo 
nei primi 5 anni.  
Vitigni: Sauvignon Blanc 70%, 
Sémillon 30%
750 ml
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château carbonnieux 
rouge
Appellazione Pessac-Léognan  
Superficie Vitata: 59 ettari
Produzione media: 500.000 bt per anno
Lo Château Carbonnieux fu fondato nel XIII 
secolo dai Benedettini dell'Abbazia di Sainte-
Croix. Nel 1956 fu acquistato da Marc Perrin, 
che ha posto le basi a una dinastia familiare. 
Il Rouge 2019 è vino serio, accreditato di 
maggiore struttura e vivacità rispetto al 
passato. La trama tannica è dotata di bella 
concentrazione, corredata da una carnosità 
che l’affinamento in barrique non espone mai 
a eccessi legnosi. Va leggermente atteso, ma 
sarà splendido tra i 5 ed i 10 anni. Lo Château 
è in fase di ristrutturazione, sostituendo il 
Sauvignon Blanc con il Cabernet Sauvignon. 
Vitigni: Sauvignon Blanc 70%, 
Sémillon 30%
750 ml

château 
clos floridène
Appellazione Graves Blanc
Superficie Vitata: 15 ettari
Produzione media: 160.000 bt per anno
Un castello decisamente noto agli amanti dei 
vini del Graves. Si tratta dell’opera nella quale 
si è riconosciuto il papà dei vini bianchi di 
Bordeaux, l’indimenticato Denis Dubordieu, 
scomparso nel 2016. L’aspetto che definisce 
questi vini è la profondità del suo essere 
classico e, dal lato opposto, dei vini “boisés”. 
Floridène Blanc è un vino veloce, dritto, 
affilato, sena artifizi, incorniciato in una 
purezza cristallina, senza deviazioni.
Vitigni: Sémillon 53%, 
Sauvignon Blanc 45%, Muscadelle 2%
750 ml

château 
chasse-spleen
Appellazione Moulis-en-Médoc  
Superficie Vitata: 26 ettari in rosso
Produzione media: 100.000 bt per anno
Si tratta di una proprietà decisamente vasta, 
di quasi 103 ettari, che appartiene a Céline 
Villars-Foubet, proprietaria anche di Château 
Camensac. Entrambe le proprietà godono, 
e con merito, di una eccellente reputazione. 
Uno dei segreti di Chasse-Spleen sono le 
vigne collocate su di una magnifica croupe 
di Grave, quella del Grand Poujeaux. Un vino 
seducente, con eccellente rotondità, frutto 
carnoso e un finale dai tannini setosi. 
Vitigni: 58% Cabernet, 40% Merlot
2% Petit Verdot 
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé s



bordeaux de château 
citran rouge
Appellazione Bordeaux Supèrieur AOP 
Lo Château Citran è stato classificato Cru 
Bourgeois nel 1932. Si tratta infatti di una 
delle maison più antiche del Médoc. 
Le prime tracce del castello rimontano al 
1235, tuttavia bisognerà attendere il XIX 
secolo, con l’arrivo della Famiglia Clauzel, 
affinché alla notorietà del sito si aggiunga 
quella del vino. Dopo vari passaggi, la 
proprietà giunge alla famiglia Merlaut 
coproprietaria di Château Gruaud-Larose. 
Da allora prestigio e fama hanno portato 
questo Château a ridosso dei più quotati 
della regione. Suolo argillo-calcareo, 
naso possente e sottile con note di spezie, 
corredato da tannini dolci e ben fusi.
Vitigni: 60% Merlot  
40% Cabernet Sauvignon
750 ml 

bordeaux 
de château 
citran blanc 
Appellazione Bordeaux AOP 
Château Citran, classificato Cru Bourgeois 
nel 1932, è una delle maison più antiche del 
Médoc. Le prime tracce del castello rimontano 
al 1235. Il proprietario, il Marchese di Donissan, 
lo conservò attraverso la sua discendenza per 
quasi sei secoli. Dopo vari passaggi la proprietà 
giunge alla famiglia Merlaut, coproprietaria di 
Château Gruaud-Larose. Suolo argillo-calcareo, 
rivela un tocco leggero di fiori bianchi, agrumi 
e frutti esotici. Sottile e ben equilibrato, in 
bocca offre una buona freschezza accompagnata 
a una grande complessità. Da abbinare a piatti 
di pesce e formaggi leggeri. 
Vitigni: 80% Sauvignon Blanc,  
20% Sémillon
750 ml 

château daugay
Appellazione Saint-Émilion
Il castello di Daugay viene costruito nel 1816 ai piedi 
del versante sud/sud-ovest della collina di Saint-Émil-
ion; l'etimologia di Daugay giunge da 'geai', che signi-
fica ghiandaia. Nel 1920 i cinque ettari della tenuta 
vengono acquistati dagli eredi dei Boüard de Laforest, 
già proprietari di Château Angélus che dista appena 
ottocento metri, nelle cui solide mani rimangono tut-
tora. Nel 1985 viene ristrutturata l'intera cantina, con 
ulteriori lavori che seguono nel 2008 dietro l'esperta 
consulenza dell'enologo Hubert de Boüard. Pratiche 
tradizionali, vendemmia manuale e una selezione 
certosina conducono il frutto in purezza verso la vini-
ficazione. In degustazione il potenziale si percepisce 
già dallo straordinario bouquet aromatico, con una 
struttura di tutto rispetto e una buona freschezza 
al palato. 35.000 bottiglie prodotte ogni anno.
Vitigni: 50% Merlot, 40% Cabernet Franc, 10% 
Cabernet Sauvignon 
750 ml 
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château 
du rival blanc
Appellazione Bordeaux AOC
Superficie Vitata: 15 ettari
Produzione media: 160.000 bt per anno
M.eur Lafon conduce i suoi 45 ettari di vigna 
dei quali 15 in bianco nel comune di Coubeyrac, 
a sud di Bordeaux. Anche se questi vini possono 
essere prodotti in tutto il dipartimento della 
Gironda, essi devono comunque sottostare a 
regole severe e precise. Suolo argillo-calcareo, 
il vino ha riflessi oro-verdi stupefacenti e il 
colore è luccicante. Al naso sentori di fiori 
bianchi e primaverili, in bocca si presenta 
setoso ed equilibrato. Vino dotato di uno 
splendido potenziale, da accompagnare 
a un piatto di salmone o luccio.
Vitigni: 95% Sauvignon, 5% Sémillon   
750 ml
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château haut-bages 
monpelou
Appellazione Pauillac
Il castello di Haut-Bages Monpelou può 
essere considerato come il fratello piccolo 
di Batailley. È uno dei tre appezzamenti di 
vigna che ha dato origine al famoso vino 
del castello di Duhart-Milon. Una parte fu 
ceduta nel 1948 alla Famiglia Rothschild, 
e da allora i destini e i vini hanno preso 
strade indipendenti. Colore rosso rubino, 
gli aromi di frutti rossi e di liquirizia sono 
ben fusi. Vino di lungo invecchiamento.
Vitigni: 71% Cabernet Sauvignon
26% Merlot, 2% Cabernet Franc,
2% Petit Verdot 
750 ml

la trinité 
rouge
Appellazione Saint-Émilion  
Il monaco Émilion, al quale questo 
splendido villaggio deve il nome, dopo 
avere evangelizzato la gente del luogo si 
ritirò a vita monastica nei pressi di una 
sorgente che sgorgava ai piedi di una 
falesia ai bordi del fiume Dordogna.
In questo luogo è stata edificata una 
cappella che rimonta ai primi anni 
dell’epoca cristiana. Di colore rosso 
granato scuro, propone un naso ricco e 
seducente. Il finale è di caffè dolce.
Vitigni: 60% Merlot, 
40% Cabernet Franc, 
375 ml - 750 ml
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château 
pontac lynch
Appellazione Margaux 
Classificazione Cru Bourgeois  
Margaux è la sola appellazione coniugata 
al femminile. In effetti i vini di questa 
zona dimostrano sin da giovani una 
finezza e una eleganza senza uguali, 
prestandosi tuttavia a essere conservati 
a lungo in cantina. È una appellazione, 
rispetto alle altre del Médoc, ove si è 
privilegiato il Merlot rispetto al Cabernet 
sauvignon. Vendemmia manuale, 15 mesi 
di affinamento in barrique, Pontac Lynch 
è uno dei Cru Bourgeois più rinomati 
della sua appellazione.
Vitigni: 45% Merlot 
30% Cabernet Sauvignon 
20% Cabernet Franc, 
5% Petit Verdot. 
750 ml

château beau site 
Appellazione Saint-Estèphe
Questo castello è una delle proprietà più 
antiche di tutta la sua denominazione.
Facile intuire già nel nome che il luogo 
dove è collocata la dimora e le vigne sia tra 
i balconi più belli di Saint-Estèphe.
Le rive della Gironda scorrono a pochi 
passi, e di fronte al castello è possibile 
scorgere il mitico Clos di Calon-Segur.
Il suolo è ricoperto da piccoli sassi, luogo 
ideale per la conservazione dei vecchi ceppi 
dai quali si produce questo importante 
vino. Colore viola, riflessi rubini, bocca 
possente delineata da tannini precisi. 
Vitigni: 70% Cabernet Sauvignon, 
25% Merlot, 3% Petit Verdot, 
2% Cabernet Franc 
750 ml - 150 cl.

château batailley
Classificazione 5ème Grand Cru 
Classé Pauillac
Superficie: 57 ettari, produzione: 
250,000 bottiglie
Philippe Castéja produce un Pauillac 
dalle forme classicheggianti. Un vino che 
continua a stupire per la progressione 
incredibile che riesce ogni anno a 
inanellare. Siamo al cospetto di un vino 
che sa invecchiare come pochi restando 
giovane, acquisendo il massimo della 
saggezza che il tempo gli può donare. 
Forte, ben costruito, con note di frutta 
matura, carbone, grafite. Tessitura 
elegante e splendente raffinatezza. In 
bocca è dritto, puro, e si estende in un 
allungo tale da suscitare ammirazione.
Vitigni: 70% Cabernet Sauvignon, 
25% Merlot, 3% Cabernet Franc, 
2% Petit Verdot
375 ml - 750 ml - 150 cl. - 300 cl.
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château du domaine 
de l’église
Appellazione Pomerol
Superficie: 7 ettari (90% Merlot 
10% Cabernet Franc, produzione:
 42,000 bottiglie)
Come indica il suo nome, questa piccola 
ma deliziosa proprietà è posizionata nei 
pressi della chiesa di Pomerol. Si tratta 
di un’altra delle stelle della costellazione 
Philippe Castéja. La vinificazione in questa 
tenuta, come in quasi tutte le altre dei 
Castéja, è seguita dall'équipe organizzata 
da Denis Dubourdieu. È un vino che non 
sa pavoneggiarsi in degustazione in età 
giovanile, ma sa uscire come pochi dopo 
qualche anno in bottiglia. Il vino manifesta 
una forma smagliante, offrendo una 
impeccabile dimostrazione di sensibilità 
e di rispetto del terroir di Pomerol. Una 
piccola parte rilascia sentori di clorofilla, 
corpo sottile e finissimo: armonia dove 
la seduzione oltrepassa ogni più rosea 
previsione. In sintesi finezza e pienezza, 
con finale di sottobosco e Moka.
Vitigni: 89% Merlot 
11% Cabernet Franc
375 ml - 750 ml - 150 cl.

château 
trotte vieille
Saint-Emilion 1er Cru 
Superficie: 10 ettari, produzione: 
43,000 bottiglie
Siamo al cospetto di un Premier cru 
tradizionale di Saint-Emilion, posizionato 
sopra una piccola collina che domina la 
piccola cittadina perla della Dordogna. 
Leggermente scostato dai suoi coetanei, 
Trottevieille, sa produrre vini di razza e 
dalla longevità impressionante. La nuova 
cantina, terminata nel 2021, dispone di 
nuove cuve che consentono un duplice 
risultato, essendo adattabili alle parcelle 
vitate e con una perfetta ergonomia di 
lavoro in cantina. Vanno ricordati i 3000 
piedi di ceppi pre-fillosseri che la proprietà 
utilizza per prodursi in casa una selezione 
massale (il vino prodotto da queste vigne 
non viene commercializzato). Il vino 
dominato dal Merlot è speziato, con un 
allungo considerevole, rivestito da note 
minerali. Bisognerà saperlo attendere, 
come nel suo stile, ma la pazienza sarà 
ampiamente ricompensata.
Vitigni: 49% Merlot, 46% Cabernet Franc, 
5% Cabernet Sauvignon
375 ml - 750 ml - 150 cl. - 300 cl.
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château de fargues 
Appellazione Sauternes Controllata 
Questo castello fortificato che si erge fiero 
su di una collina nel cuore del Comune 
di Fargues, appartiene da vari secoli 
alla famiglia dei Lur Saluces. Sono circa 
15 gli ettari devoluti alla produzione di 
questo Sauternes le cui radici affondano 
nel medesimo stile dello Château 
d’Yquem. Uguale è la mano, identica è 
la filosofia, stessa è la squadra tecnica 
della vinificazione capitanata da M.eur 
Amirault. Rese basse, vigne di 40 anni 
e passione, amore e poi ancora tanta 
dedizione, questa la ricetta a Fargues.
Vitigni: 80% Sémillon, 20% Sauvignon
375 ml - 750 ml

château guiraud 
petit guiraud
Appellazione Sauternes
È quello che viene classicamente definito 
il secondo vino del castello. Proveniente 
da vigne più giovani, la selezione avviene 
dopo l’assaggio delle barrique. Il Sauternes 
che si è evoluto in modo più “gourmand” 
cioè meno complesso, minore grassezza, 
caratterizzato più da nuances fresche 
che da struttura, viene imbottigliato 
come Petit Guiraud. Non tragga in 
inganno la definizione, spesso sono vini 
pù immediati, che probabilmente non 
invecchieranno a lungo, ma che tuttavia 
possono dare maggior gioia grazie alla 
loro immediatezza. 
Vitigni: 65% Sémillon, 35% Sauvignon
750 ml

Sauternes 
Se visiterete uno Château a Sauternes, il proprietario vi racconterà 
la storia di un signore che decise di vinificare le uve sovramature 
nonostante un aspetto ben poco invitante. Alla quinta visita avre-
te un po’ di confusione: ognuno racconterà la propria storia, assi-
curandone la veridicità. Appare evidente che, oltre al saper essere 
e saper fare del produttore, il mosaico del sottosuolo e il fattore 
meteorologico contribuiscono in maniera decisiva a dare a ciascun 
Château la sua personalità. Un solo bicchiere per piede di vigna: in 
un’epoca impaziente, dove la finanza vorrebbe decidere anche il 
tempo della natura, produrre vino di Sauternes può apparire una 
stravaganza. Alexander de Lur Saluces, da oltre 50 anni al servizio 
dei vini della regione, da Yquem a Fargues, vi offre una immersio-
ne nel mondo di questo vino, frutto dell’opera dell’uomo e miraco-
lo della natura. A Château Guiraud, invece, Xavier Planty, Robert 
Peugeot, Stephan Von Neipperg e Olivier Bernard vi faranno sco-
prire che mescolando le competenze il risultato cambia.

château guiraud
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Sauternes   
Lo Château Guiraud è un Premier Grand 
Cru classé nel 1855. Collocato su di un alto 
pianoro a 30 Km circa a sud di Bordeaux, 
può contare su di una estensione di circa 83 
ettari. Solo le uve provenienti dalle vigne 
più vecchie concorrono alla produzione 
del primo vino. La densità di ceppi per 
ettaro è di 6.600 piante. Il Semillon 
rappresenta il 65% della superficie vitata 
ed è allevato in “Tailleur Cote”, mentre il 
Sauvignon rappresenta il 35% ed è allevato 
in “Longue Bois”. Resa massima prevista 
dalla appellazione: 25 ettolitri per ettaro. 
Affinamento tra i 18 ed i 24 in barriere a 
seconda delle condizioni del millesimo.
Vitigni:65% Sémillon, 35% Sauvignon 
750 ml 
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Château Haut-Brion  2019 Rouge
Cru magistrale incastonato all’interno della cittadina di Pessac, brilla per la sua ge-
nerosa e magica tessitura dovuta in parte a una buona proporzione di Merlot. Note 
leggermente fumé. Frutto della selezione propria delle viti e del lavoro superbo di 
Jean-Philippe Delmas.

Chateau Les Carmes Haut-Brion 2019 Rouge
Vicino di casa di Haut-Brion, Les Carmes Haut-Brion produce un vino armonioso 
e sottile, dove la maggioranza del Cabernet Franc dona una freschezza incompa-
rabile. Proprietà della famiglia Pichet (del gruppo immobiliare), impreziosita dalla 
cantina progettata da Philippe Starck. Uno dei vini sui quali investire.

Chateau Batailley 2019 Rouge
Pianeta vinicolo della famiglia Castéja, il vino ritrova la sua pienezza e tutto il suo 
fascino attraverso una potenza rivestita da tannini di velluto. Siamo all’altezza delle 
annate 1945/61, ma con maggiore purezza e maggiore aromaticità.

Chateau Calon-Ségur 2019 Rouge
La ristrutturazione del castello è terminata, così pure della cantina, oltre alla ri-
messa a nuovo delle viti - il tutto compreso all’interno di uno dei clos più seducenti 
del Médoc. Il livello raggiunto è degno oramai di un Premier Grand Cru. Il grande 
apporto finanziario del gruppo assicurativo Suravenir si fa già sentire.

Château Chasse-Spleen 2019 Rouge
Le vigne di Chasse-Spleen rimangono un mito. Sul plateau de Grand-Poujeaux, dove 
affondano le radici del suo Cabernet Sauvignon, il suolo è composto da Grave della 
Garonna, che impreziosisce il vino di un timbro tipico del Médoc, come a poche altre 
proprietà è dato ottenere. Senza dubbio uno dei Cru più reputati, ricco di carattere 
e qualità.

Château Kirwan 2019 Rouge
Proprietà della famiglia Schyler dal 1904, grande negoziante di vino a Bordeaux, 
gode di 37 ettari posti sulla collina del comune di Cantenac a sud dell'appellazione 
Margaux. Espressione immediata del frutto ma con grande complessità. Il legno è 
perfettamente integrato, e invecchierà perfettamente. Un capolavoro firmato Phi-
lippe Delfaut, frutto anche della nuova magnifica cantina.

Château Lafite Rothschild 2019
Magnifica vigna posta a nord della sua appellazione. Il terroir è un misto di Grave 
e calcare. La selezione dei grappoli prevede di scartare, anche nelle buone anna-
te, oltre la metà del raccolto. Definire questa selezione rigorosa appare quindi un 
puro e semplice eufemismo. Quasi 90% di Cabernet Sauvignon consente a questo 
vino-mito di brillare. Note di cedro, grafite, scatola di sigari, si consiglia di atten-
derlo almeno 15 anni.

Lo sguardo su Bordeaux 

di  m ic h e l  be t ta n e  e t  de s s au v e

Una raccolta dei pareri di uno dei più autorevoli esperti mondiali 
attorno la recente produzione bordolese

Château Latour 2019
Acquistato dall’uomo d’affari François Pinault nel 1993, questo cru prestigioso di 
Pauillac non ha dormito sugli allori. Sotto l’impulso del suo direttore Frédéric Enge-
rer, il livello qualitativo si è innalzato. La proprietà è stata riconvertita all’agricol-
tura biodinamica.

Château Lynch-Bages 2019  Rouge
Osannato nel mondo per la sua opulenza e per la sua regolarità, questo 5 ème cru ap-
partiene alla famiglia Cazes dal 1930. Avvenuto il passaggio di consegne da Michel a 
Charles, il vino ha mantenuto la sua foga e la sua salute anche nei recenti millesimi. 
Profondità, precisione, stile. Null'altro da aggiungere.

Château Léoville Barton 2019 Rouge
Un po’ alla volta la nuova generazione Barton-Sartorius  prende il comando di que-
sta splendida proprietà. La regolarità, lo stile, l’intelligente politica commerciale, 
hanno reso questa azienda un mito. Nessuna speculazione al di là dei successi. In 
bocca il vino è carnoso, di razza e di ampia soddisfazione, un godimento per gli 
amanti del Médoc.

Château Saint-Pierre 2019 Rouge
Un castello che sta raggiungendo i migliori della sua denominazione. I fattori che 
contribuiscono a questo successo sono multipli, a partire dall’età delle vigne, di me-
dia 50 anni, e dal suolo di Graves al centro del villaggio di Saint-Julien. Il vino è den-
so, serrato, potente, e a ogni annata guadagna in eleganza e tessitura.

Château Cheval Blanc 2019
Cheval Blanc possiede una vasta visione dell’agricoltura. Le vigne hanno degli ospiti 
animati, polli, galline, qualche maialino da cortile e da ultimo degli alberelli che 
producono piccole mele. Con i suoi 39 ettari, Cheval Blanc domina il plateau pri-
mordiale di Saint-Émilion. I terreni posti a nord offrono un suolo argilloso adorato, 
complice della sua leggendaria capacità di invecchiare. Rigore, precisione, anima, 
forza: uno stile inimitabile.

Château La Fleur de Boüard 2019 Rouge
Questa proprietà di 30 ettari a Lalande-Pomerol è uno dei simboli della riuscita di 
Hubert de Boüard, che oltre al castello di Angélus può vantare questa perla nella 
quale opera sua figlia. Il vino è ampio, profondo, i tannini sono eleganti e la sua di-
mensione al palato ha pochi equivalenti. Affinato per 33 mesi in barrique, va atteso 
qualche anno - ma di certo nel futuro sarà un valore della sua denominazione.

Château Léoville las Cases 2019
Siamo al cospetto del secondo Cru Classé più vicino al rango di Premier Cru. L'im-
pressionante regolarità e precisione dura oramai da molti millesimi. Finezza e sot-
tigliezza, intensità aromatica e allungo impressionante: crediamo non ve ne siano di 
eguali al mondo. E ora il vino ci offre anche un regalo inaspettato, aprendosi prima 
nel bicchiere rispetto agli anni precedenti.
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Lo sguardo sulla Francia 

di  m ic h e l  be t ta n e  e t  de s s au v e

Una raccolta dei pareri di uno dei più autorevoli esperti mondiali 
attorno la recente produzione francese Domaine Charles Joguet

Anne-Charlotte Genet si impegna con successo per edificare un vigneto sulla riva 
sinistra della Vienne come fosse una poltrona in prima fila a teatro. La vinificazione 
è attenta, l’estrazione eccessiva è bandita, al fine di giocare il registro più corretto 
della concentrazione. L’esposizione nord-est del leggendario Cru de la Dioterie, de-
cisamente originale, permette di conservare tutta la sua freschezza. Les Varenne du 
Grand Clos e Le Silènes sono nobili alfieri di una corte tra le più cariche di storia di 
tutta la Loira.

Domaine Anne-Sophie et Jean-François Quénard Savoia
Jean François Quénard dirige i suoi 17 ettari con mano sicura. Assieme a Catherine 
e Anne-Sophie lavora le vigne a ridosso del Monte Bianco con delle pendenze che 
alle volte raggiungo i 45°. I bianchi sono puri, affilati, minerali, giocati con finezza 
magistrale. Una qualità esemplare.

Château de Mérande Savoia
Un castello dalla forma tozza e quadrata, pietra scura, morenica, come un bastione a 
guardia del ghiaccio sorge dal vallone a difesa del Monte Bianco. I vini rossi sanno di 
mora, ciliegia, mirtillo. I vini bianchi di nocciola tostata, mandorla e mallo di noce.

Clos Lapeyre Jurançon
Jean-Bernard Larrieu, che fa parte dell'élite dei grandi vignerons della regione, at-
tua una vinificazione che è frutto di un'idea personale che trae origine dalle sue ri-
flessioni “occitane”. Va ammirato per l'abilità che esprime tanto per i secchi quanto 
per i liquorosi. I suoi vini sviluppano aromi di tartufo bianco e nero, a seconda delle 
annate, tipico del suolo della Chapelle de Rousse, il più originale dei settori delle 
valli sopra la cittadina di Gan.

Château Montus Madiran
Va bene, il suolo incomparabile di Château Montus e Bouscassé permettono la matu-
razione ideale del vitigno Tannat, ma il saper fare e il saper essere di Alain Brumont, 
stupisce ogni anno, perché il livello si è ancora innalzato. Egli ripensa al terroir, che 
conosce come pochi, mettendosi in discussione, reinterpretando il vino attraver-
so una visone che non conosce appagamento nonostante i grandi successi. Passati 
da un po' i settant'anni, non pensa assolutamente alla pensione, anche se Antoine 
Veiry, suo genero che lo affianca, sta palesando una curiosità pari a quella di Alain. 

Domaine Georges Vernay Condrieu
Oggi è una azienda che parla tutta al femminile grazie a Christine ed Emma, figlia 
la prima e nipote la seconda del mitico Georges, detto anche “Il papa di Condrieu”. 
Christine ama salvaguardare il frutto, il loro Viognier ha tracciato e traccia un solco 
dal quale discostarsi è difficile. 

Château La Nerthe
La grande e storica proprietà di Châteauneuf-du-Pape copre un'importante super-
ficie di 92 ettari, certificati Bio dal 1998. Un terzo della tenuta è leggermente disco-
stato dalla parte centrale, la zona dalla quale esce il Clos de Beauvenir, una sorta di 
Montrachet che ha visto più sole. La selezione in vigna si è fatta ancora più attenta 
al fine di raggiungere una maggiore maturità e più profondità in allungo al palato. 
La Nerthe possiede, senza dubbio, il più alto potenziale di tutta la denominazione.

Domaine des Perdrix aux Perdrix 2020 Nuits-St-Georges Premier Cru Rouge
Les Perdrix è uno dei Premier Cru di Prémeaux, a sud dell'appellazione. Il 2020 ha 
permesso di produrre un vino di grande equilibrio, i cui tannini sono rivestiti di 
una tale materia da farlo credere un vino posto più a nord della costa, per esempio 
Vosne-Romanée. Il finale salino è delizioso.

Château de Chamirey Clos Du Roi 2020 Rouge Mercurey Premier Cru
Minerale, dotato di grande allungo, arricchito da un volume in bocca che guadagna 
in larghezza. La resa bassa di 33 ettolitri per ettaro ha permesso questa straordi-
naria riuscita. Se lo metterete in cantina, dategli qualche anno di tempo e oscurerà 
qualche famoso cru della costa di Nuits-St-Georges.

Domaine Jacques Prieur
Una grande parte delle sue vigne, e quasi tutti i suoi vini, fanno parte della élite 
qualitativa della Borgogna. Gli sforzi sono evidenti, tutti i 28 ettari, condotti in bio-
logico, pur non certificati, godono del controllo severo di Daniel Godefroy. Gli acini 
sono perfetti, trasformati poi da mani esperte, quelle di Nadine Gublin. Inutile cita-
re un vino o un altro, siamo di fronte quasi alla perfezione.

Domaine Billaud-Simon Chablis
Dopo l’acquisto nel 2014 da parte della Famiglia Faiveley, Erwan Faiveley ha intra-
preso grandi lavori di ristrutturazione sia in cantina che in vigna, compreso anche 
il piccolo Château dove sorgono gli uffici. Il patrimonio dei cru è eccezionale, molte 
vigne sono state reimpiantate, il valore del vino prodotto è sicuro.

Champagne J.M. Labruyère
La famiglia possiede vigne in Beaujolais, in Borgogna e a Pomerol, e crede moltis-
simo in questi 6 ettari di Grand Cru posizionati a Verzenay. Quattro parcelle molto 
note in zona, Les Rochelles, Les Champs Saint-Martin, Les Potences e Les Champs 
Romés costituiscono l’asse portante con le quali si producono le quattro cuvé della 
maison. Lo stile è elegante, la materia è generosa, la potenza e la razza dei Grand Cru 
di Verzenay sono lì, tutti nel bicchiere.

Domaine La Haute Févrie
Tra Saint-Fiacre e Monnières, circa 18 Km a sud-est di Nantes, Claude e Sebastien 
Branger conducono i loro 26 ettari convertiti all'agricoltura biologica. I vini rifletto-
no l’espressione più autentica del territorio con eccellenti prospettive di evoluzione 
nel tempo (raro per il Melon de Bourgogne o Muscadet). Vini eleganti e tesi, decisa-
mente complessi il Gras Mouton e il Saint-Fiacre. Valore sicuro sul quale investire.

Château Lagrézette Cahors
Alain-Dominique Perrin ha davvero lavorato molto per portare questa tenuta ai ver-
tici, sulla scia del rinnovato entusiasmo per i vini del Cahors. La nuova cantina è 
esemplare del livello qualitativo raggiunto. Maggiore eleganza e un profilo di frutto 
più delineato nell’affinamento.
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Cahors ( in occi tano Caors)  è un comune 
f rancese di  21.072 abi tant i ,  capoluogo 
del d ipar t imento del  Lot ,  ne l la regione 
del l 'Occi tania .  I  suoi abi tant i  s i  chiamano 
Cadurciens o Cahors ins.  La regione 
è abi tata da c i rca 40.000 anni ,  come 
test imoniato da numerosi  r i t rovament i 
archeologic i  ne l le grot te del la va l le del 
Célé.  La zona fu in segui to occupata 
da l la popolazione ga l l ica dei  Cadurci  e 
uno dei loro centr i  abi tat i  fu chiamato 
da i  Romani,  sopraggiunt i  a l  segui to di 
Cesare, con g l i  appel lat iv i  d i  D ivona 
Cadurcorum o Civ i tas Cadurcorum, nome 
che s i  contrar rà in Cadurcum e poi ne l 
moderno Cahors.  La c i t tà ga l lo-romana 
fu f iorente,  r i forn i ta da un acquedot to, 
munita di  un teatro in grado di  ospi tare 
c i rca 6 .000 spet tator i ,  numerosi  templ i 
( le rov ine di  uno dei  qua l i  s i  t rovano sot to 
a l  moderno ospedale),  un anf i teatro, 
de l le terme e numerose v i l le pr ivate.  È 
documentata l 'espor tazione di  s tof fe e 
v in i  s in da l  I  secolo d.C.
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Cahors 

Collocato nella zona denominata Haut-Pays, il villaggio di Cahors 
fu oggetto di occupazione da parte di una tribù di galli denominati 
Cadurci. Era un popolo migrante proveniente dalla Germania che 
qui si insediò tra il VII ed il VI secolo a.C.; “Cad-or-ci”, ovverosia 
coloro che vivono sui bordi del bel fiume - il riferimento è possi-
bile sia rivolto al fiume Lot. Divenuta poi regione gallo-romana, il 
nome passò da ‘Civita Cadurcorom’ all’attuale ‘Cahors’. I romani 
apportarono molti benefici: l’acquedotto, le terme, l’anfiteatro e 
numerose ville private. Nel periodo della cattività Avignonese, il 
nativo della cittadina, Papa Giovanni XXII (al secolo Jacques Duèze 
1249-1334) la ricoprì di molti benefici, tra i quali la coltura della 
vigna per la produzione del famoso Châteauneuf-du-Pape.

Oggi, la zona è sollecitata da una nuova generazione di vignerons, 
il vino rosso è esaltato dal Malbec; la ricerca di maggiore profondi-
tà e di un frutto più esaltato sia dalla parte del terroir che da quella 
vegetativa stanno attraendo molti appassionati.
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Château Lagrézette 
È il castello faro della denominazione, ed anche la vera star. Ac-
quistato nel 1985 dall’uomo d’affari Alain Dominique Perrin, ex 
presidente di Cartier, oggi è il principale innovatore e promoto-
re del Cahors: oltre a circa 82 ettari di vigna splendida, può esi-
bire un castello del XV secolo perfettamente restaurato. Le torri 
dai tetti spioventi, le piccionaie simbolo della proprietà, il parco 
perfettamente curato, tutto concorre ad assicurare un’immagine 
- e una prospettiva - splendida a questa azienda. Non serviranno 
degli anni per apprezzare questo vino. Egli già si presenta con note 
di fragola, ciliegia e lampone, il tutto con un finale leggero di va-
niglia. Sollecita il palato con una setosità e una materia ampia e 
generosa. Nel finale gioca bene tutte le sue carte, esprimendo una 
potenza notevole.

c h â t e a u  l a g r é z e t t e
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château lagrézette 
rouge malbec
Appellazione Cahors  
Superficie: 90 ettari 
Lo Château Lagrézette svetta come stella 
polare nel firmamento dei vini di Cahors.
Lo staff tecnico, reduce da una lunga 
esperienza professionale presso il castello 
di Haut-Brion, consegue in questa bottiglia 
vertici impensabili per la denominazione. 
Il naso è puro, note di frutta matura 
e di tartufo bianco. La struttura 
è eccellente e i tannini racchiusi 
in una grande eleganza. Superbo. 
Vitigni: 87% Malbec 13% Merlot. 
750 ml

château lagrézette
chevalier du château 
lagrézette rouge
Appellazione Cahors
Superficie: 90 ettari 
Il vino denominato Chevalier proviene dalla 
vigne in appellazione Caillac. Collocato sulla 
terza terrazza del Lot in un suolo dominato 
dalla presenza di sassi e argilla. Estati calde 
e soleggiate offrono un clima ideale per 
la maturazione delle sue uve dal vitigno 
Malbec, tuttavia la freschezza preserva 
una facilità di beva sorprendente. Il colore 
è rosso rubino, il naso potente e intenso, in 
bocca l’attacco è di struttura ed elegante, 
chiude ampio e con grande profondità. 
Affinamento 12 mesi minimo, 10% legno 
nuovo, 50% di un anno, 40% di due anni 
Vitigni: 77% Malbec, 23% Merlot 
750 ml

château lagrézette
seigneur de grézette 
rouge 
Appellazione Cahors
Superficie: 90 ettari 
Si tratta del vino prodotto nel settore del 
quale si hanno le prime notizie certe della 
coltivazione della vigna. Alcune pergamene 
ne danno notizia certa già a partire dalla 
metà del XV secolo. Oggi l'età media dei 
vigneti è relativamente giovane (20 anni), 
posti a dimora nel secondo terrazzamento 
della proprietà. È un vino sorprendente,
una sorta di cartina di tornasole per il 
malbec. Il suolo è composto da grave e 
argilla, rese basse, 45 ettolitri per ettaro. 
Rosso intenso, al naso note di viola e 
confettura, al palato è elegante e il finale 
lungo e intenso.
Vitigno: 100% Malbec 
750 ml
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Madiran è un comune f rancese di  469 
abi tant i  s i tuato nel  d ipar t imento degl i 
A l t i  Pi renei  ne l la regione del l 'Occi tania , 
40 km a nord di  Tarbes, a i  margin i  de l 
d ipar t imento dei  Pi renei  At lant ic i . 
I l  suo ter r i tor io di  15 km² appar t iene 
a l la regione natura le e stor ica del la 
Guascogna , che occupa le col l ine 
che dominano un anel lo formato nel la 
va l le del l 'Adour.  Già occupata durante 
l 'ant ichi tà romana, la loca l i tà s i  sv i luppò 
a par t i re da l l 'X I  secolo con l ' is t i tuzione 
di  un pr iorato e i l  suo dest ino fu presto 
legato a quel lo dei  suoi v ignet i ,  p iantat i 
da o l t re un mi l lennio.
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Madiran 

Della serie, piccolo è bello! Un consiglio: arrivate quando il sole è an-
cora alto in cielo, potreste pensare di esservi sbagliati. Madiran ha 
meno di 500 abitanti, il primo centro abitato degno di tale nome è a 
30 chilometri (Pau), il resto è collina, scarpate incolte e vigne cura-
te, a fare da contrasto a un insieme selvaggio. Il vitigno principe im-
piantato si chiama Tannat, nome che deriva dall'alta concentrazione 
tannica delle uve e dal loro carattere difficile da domare. D'altronde è 
terra occitana, dove Mori e benedettini si sono incontrati e scontrati. 

Un uomo, da solo, ha saputo dare impulso e un'eco mondiale a tutta la 
regione: Alain Brumont. Vale la pena ricordare che il grande Michel 
Bettane qualche anno fa sulla RVF lo salutò come l’uomo che in soli 
quarant'anni era riuscito a creare vini-mito riconosciuti in tutto il 
pianeta: Montus Prestige, Montus, La Tyre, Bouscassé. La storia ini-
zia con un mulino restaurato, la vendita, un debito con la banca per 
il doppio del suo valore con cui acquistare Château Montus. A segui-
re l’incontro, sotto la pioggia, con Philippe de Rothschild a Mouton, 
il solo a dargli credito. Ripartirà bagnato ma con quattro barrique 
vuote, che in pochi anni diverranno un paio di migliaia. La regola è 
semplice: nessun compromesso con la verità delle uve e del territorio, 
una verità supportata da intuizioni e innovazioni.
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domaine brumont 
blanc
Appellazione Côtes-de-Gascogne 
La denominazione Côtes-de-Gascogne è 
riconosciuta dal 1974 e dal 2009 è divenuta 
una IGP. Sita nel sud-ovest della Francia, 
tre sono i dipartimenti che concorrono alla 
sua identificazione: il Gers, Landes e Lot-
et-Garonne. Il clima è temperato oceanico 
con inclinazioni mediterranee. Il Brumont 
Blanc coniuga perfettamente la struttura 
e la freschezza del Gros Manseng 
con gli aromi fruttati del Sauvignon. 
Il suolo è argillo-calcareo, la vendemmia 
è meccanica e si svolge di notte per 
conservare e proteggere gli aromi 
dei due vitigni dei quali è composto. 
Vino tipico della regione, è in grado 
di donare un piacere immediato. 
Vitigni: Gros Manseng, Sauvignon Blanc 
750 ml

domaine brumont 
rouge 
Appellazione Côtes-de-Gascogne  
Alain Brumont è vero mito ed icona dei vini 
del sud ovest della Francia, riconosciuto 
maestro di vigna alla pari dei suoi colleghi 
Chapoutier o Romanée-Conti in Francia 
e Vega Sicilia per la Spagna. Decretato 
nel 2005 dalle riviste del settore tra 
i primi 5 migliori Viticultori di Francia. 
Il Brumont rosso è una sfida che 
appassiona Alain Brumont: la generosità 
del Tannat si fonde con la dolcezza del 
Merlot. Il suolo composto da argilla grigia 
e calcare, dona note quasi balsamiche 
a questa splendida cuvée, in una 
denominazione riconosciuta dal 1974, 
IGP dal 2009.
Vitigni: Merlot, Tannat 
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

domaine brumont 
le blanc 
d’alain brumont
Appellazione Pacherenc du Vic-Bilh Sec
Questa nuova cuvée proviene da nuove parcelle 
poste sulla collina di Bouscassé. Le giovani vigne 
sono impiantate su suolo argillo-calcareo vergi-
ne, da oltre 50 anni non oggetto di coltivazione. I 
vitigni di Petit Corbu e Petit Manseng sono posti 
al massimo del loro valore espressivo. Il poten-
ziale d'invecchiamento è davvero stupefacente. 
Tuttavia, siamo convinti che il matrimonio dei 
due vitigni offra sorsate generose e piacevoli 
anche in giovane età. Attacco fresco e deciso, 
sostenuto da una bella tensione, reso suadente da 
una ammirevole rotondità. Al naso frutta esotica 
e fiori bianchi, finale lungo ed elegante.
Vitigni: 80% Petit Corbu, 
20% Petit Manseng
750 ml 

domaines brumont
le pinot noir 
de bouscassé
Forse non tutti sanno che, al di fuori della 
Borgogna, il vitigno Pinot Nero è da oltre 
200 anni iscritto nel dipartimento degli Haut 
Pyrénées. Alain Brumont a Château Montus lo 
ha reimpiantato nel 1996, e sono stati necessari 
dieci anni di prove e tentativi, affinché trovasse 
un profilo che soddisfacesse le sue esigenze 
qualitative: uno stile unico, un po’ Borgogna e 
un po' Oregon. Per l'affinamento, a seconda della 
lavorazione, Alain Brumont gioca su tutti e tre 
i grandi contenitori: barrique, cemento e tino. 
Un vino tutto giocato in armonia e rotondità, 
al naso come in bocca rivela una complessità 
straordinaria. Il finale è in eleganza e finezza, 
da godere tra 4/6 anni e con potenzialità di 
invecchiamento tra i 20/30 anni.
Vitigno: 100% Pinot Noir 
750 ml - 150 cl 
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château montus 
blanc
Appellazione Pacherenc du Vic-Bilh
Sia che venga vinificato nella versione secca, 
sia in quella dolce, di anno in anno questo 
vino affascina una sempre più vasta fascia 
di degustatori. Il campione del mondo dei 
sommelier, Pierre Casamayor, giudica il 
Montus Blanc di Alain Brumont uno dei più 
grandi vini bianchi del mondo. Setosità, 
bella opulenza, note floreali fuse con 
note fruttate e di iodio balsamico, il tutto 
condotto da una mineralità senza fine. 
Età media delle viti 30 anni, suolo 
argilloso calcareo su terrazzamento.
Vitigni: Petit Corbu, 
Petit Manseng 
750 ml

château montus 
rouge
Appellazione Madiran 
Lo chateau Montus gode di un “terroir” 
unico nel sud ovest della Francia.
Colline ripide, grandi sassi e argille 
Pirenaiche si fondono creando una miscela 
rara. Soprannominato da oltre trent'anni 
lo Château Pétrus del sud-ovest, grazie 
all’opera di Alain Brumont, il suo creatore, 
ha saputo attrarre a sé il consenso dei più 
importanti degustatori di Francia.
Vino setoso ma potente, il tannino fine 
grazie a un'estrazione paziente rivela 
un cesto di frutta rossa matura, il finale 
è elegante e persistente.
Vitigni: 80% Tannat, 
20% Cabernet Sauvignon. 
750 ml

château montus
la tyre rouge
Appellazione Madiran
Nel 1990 Alain Brumont, sempre alla 
ricerca dei migliori terroir del Madiran, 
individua una parcella di dieci ettari. 
Una costa verticale che si getta a 
strapiombo verso le anse dell’Adour, 
con un'altezza media di 260 metri s.l.m. 
Acquista questa parcella esposta in pieno 
sud e qui impianta solo il vitigno Tannat. 
Macerazione lunga, fermentazione 
a 28°, malolattica svolta in barrique, 
affinamento sur lies tra i 14 ed i 16 mesi. 
Complesso, profondo, capace di grande 
invecchiamento. 
Vitigno: 100% Tannat
750 ml 

château montus
prestige rouge
Appellazione Madiran  
Elaborato per la prima volta nel 1985, 
ha surclassato in degustazione molti altri 
celebri grandi vini ed ha posto il Tannat 
all’attenzione del mondo. D’altro canto 
la Cuvée Prestige rappresenta il Tannat 
al meglio di sé: venduta pressoché 
interamente en primeur, è la selezione 
delle migliori parcelle di Montus. 
L’esposizione a sud favorisce l’eccellente 
maturità delle uve. L’affinamento è in 
fusti nuovi, tra i 14 e i 16 mesi. Il vino ha 
un carattere atipico e generoso, profondo 
e opulento. In certi millesimi la fanno da 
padrone note balsamiche, di cacao e di 
catrame, ricercate dagli amanti del sigaro. 
Vitigno: 100% Tannat 
750 ml - 150 cl
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Jurançon è un comune f rancese di  7.287 
abi tant i  s i tuato nel  d ipar t imento dei 
Pi renei  At lant ic i  ne l la regione del la Nuova 
Aquitania .  Appar t iene, da sempre, a l la 
regione stor ica del  Béarn. Jurancon è 
uno dei  sobborghi d i  Pau, 84.453 abi tant i , 
capi ta le dei  Pi renei  At lant ic i ,  c i t tà d'ar te, 
ce lebre soprat tut to per i l  suo caste l lo, 
che fu res idenza dei  cont i  d i  Foix .  Qui 
nacque Enr ico IV,  colu i  che conver tendosi 
a l  cr is t ianesimo pronunciò la famosa 
f rase: «Par ig i  va l  bene una messa». 
In questa zona , con v is ta Pirenei ,  la 
v i t icol tura in iz iò grazie a i  Romani,  s in 
da l  tempo di  Augusto Imperatore.
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Jurançon 

Lo Jurançon per il vino francese fa parte del Sud-Ovest dell’esago-
no d'Oltralpe. Si tratta di una piccola cittadina, poco più di 7.000 
abitanti, racchiusa a sud dai Pirenei Atlantici e a nord dalla Nuova 
Aquitania.

Il castello di Enrico IV, il re conosciuto per la frase “Parigi val bene 
una messa”, domina il centro della cittadina. Il centro è imprezio-
sito da belle e curate abitazioni, risultato di un'economia fiorente. 
Qui ha sede la maggiore azienda petrolifera del Paese, grazie agli 
enormi giacimenti di gas presenti nel sottosuolo.

Dal punto di vista vinicolo, sotto l’egida di Didier Dagueneau, que-
ste valli che ricordano un po’ i bricchi del Piemonte, hanno ricevu-
to un impulso davvero straordinario. Negli ultimi anni, giovani e 
intraprendenti vignerons, stanno dimostrando di essere capaci di 
effettuare enormi progressi rispetto al passato, entrando a grandi 
passi nella modernità senza rinnegare nulla delle loro tradizioni.

La scommessa per alcuni dei protagonisti della viticoltura dello 
Jurançon era quella di riuscire, da ceppi rustici e pensati quasi di 
difficile doma, a realizzare vini eleganti, capaci di poter compete-
re con le migliori bottiglie del pianeta. A mio parere, operazione 
perfettamente riuscita.
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cave de gan jurançon 
grain sauvage 
blanc sec
Appellazione Aoc Jurançon 
Ettari: 1200 
Una delle più antiche denominazioni di 
Francia, ed anche una scala dei cru, in 
quanto tutte le parcelle migliori sono 
state repertoriate secondo il loro valore 
dal parlamento di Navarra. Dal 2011, la 
Cave di Gan si è dotata di una linea di 
imbottigliamento tra le più moderne e 
efficienti di Francia. Il vino classico della 
zona è bianco nei vitigni Gros e Petit 
Manseng, che possono essere vinificati sia 
in versione secca o dolce. Nel primo caso 
il vino è aromatico, con note di miele e 
all’esame visivo chiaro con riflessi verdi. 
Eccellente l’abbinamento con il salmone. 
Vitigno 100% Gros Manseng.  
750 ml

cave de gan jurançon 
vieux chai moelleux 
Appellazione Aoc Jurançon Doux 
Ettari: 1200
Assieme all’Alsazia, questa è l’unica zona di 
Francia a potersi fregiare dell’Appellazione 
Vendemmia Tardiva. La vendemmia 
manuale avviene tra fine ottobre e inizio 
novembre su vigne stese sul costone dello 
Jurançon, da vitigni di Gros e Petit Manseng 
condotti in altura. Affinamento sui lieviti 
prima della messa in bottiglia. Ha colore 
dorato e sviluppa aromi di miele, frutta 
esotica e spezie. L’equilibrio tra parte acida 
e parte liquorosa è ideale per accompagnare 
il foie gras. Ottimo come aperitivo e con 
formaggi di pecora della vallata d’Ossau. 
Vitigni: Gros e Petit Manseng  
750 ml

cave de gan arraditz 
rouge
Appellazione Béarn
Ettari: 200 
I vini del Béarn possono essere prodotti in 
tre aree separate: le prime due coincidono 
con la stessa area dello Jurançon e del 
Madiran, la terza comprende i comuni 
di Orthez, Salies-de-Béarn e Bellocq. 
Quest’area è stata ricostruita da un punto 
di vista enologico dopo l’avvento della 
fillossera. I vini sono strutturati e generosi 
e accompagnano con favore il piatto locale, 
la Garbure, ovvero la zuppa della regione. 
Elegante al naso, marcato da frutti rossi 
e spezie. Duttile e setoso in bocca, si rivela 
di rara ricchezza ed eleganza, con un 
finale lungo e profumato. 
Vitigno: 100% Tannat 
750 ml
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Jean Bernard Larrieu 
Un uomo e un vigneron dalla forte personalità, oscillante tra lo 
sciamano e il professore di enologia. Produce vini con altrettanta 
personalità ed originalità, di spessore, lunga tenuta, grande stoffa 
e grande regolarità. I bianchi secchi hanno una leggera tessitura 
evolutiva, la quale costituisce una nota espressiva del territorio, 
assai caratteristica. Vini sempre profondi, maturi, affascinanti. 
Un Domaine che rappresenta un segno distintivo, oltre che una 
certezza consolidata.

clos lapeyre 
lapeyre blanc sec
Appellazione Jurançon Sec
Ettari: 18 
È lo stesso Jean-Bernard Larrieu a parlare 
di questo vino bianco secco: «È un vino 
espressivo con, al naso, sentori persistenti 
di agrumi, frutta a polpa bianca. L’attacco 
è immediato e fruttato, in bocca è teso, 
aromatico, equilibrato e persistente… 
tipico del Gros Manseng coltivato a 400 
metri d’altitudine!». L’affinamento è in 
cuve di acciaio termoregolate. Da abbinare 
a molluschi, pesce e spezie, ma anche 
a formaggi freschi di capra o pecora, 
prosciutto e salsiccia.
Vitigno: 100% Gros Manseng
750 ml

clos lapeyre 
mantoulan blanc sec
Viticoltura Biologica Ettari: 18
Erede spirituale di Didier Dagueneau, 
Jean-Bernard Larrieu possiede la collina 
denominata La Chapelle de Rousse, che 
confina a fondo valle con il mitico “Giardino 
di Babilonia” di proprietà di Dagueneau, 
nell’incantevole scenario delle valli dello 
Jurançon. Vini serrati, misteriosi, intensi 
e avvolti nel sale della terra con una 
verticalità minerale senza compromessi.  
Seduce attraverso il suo sfarzo, limpido, 
fresco e persistente. Perfetto come 
aperitivo, ma anche su pesci d’acqua 
dolce e salata e carni bianche. 
Vitigni: 70% Petit Manseng, 
15% Courbu, 15% Camaralet 
750 ml

clos lapeyre vent 
balaguèr moelleux
Appellazione Jurançon Moelleux  
Ettari: 18
È il vento caldo del sud in lingua occitana, 
che soffia dalla Spagna, dietro i Pirenei, 
a regalare questa cuvée eccezionale, che 
non viene prodotta ogni anno. Grazie al 
Vent Balaguèr le uve di Petit Manseng 
compiono il loro naturale passimento, e 
mentre il colore dorato progressivamente 
muta in rossiccio e marrone, emergono 
note di albicocca, nespola e di arancia 
candita. Dopo una sosta di almeno due 
anni in barrique, il Vent Balaguèr può 
accompagnare perfettamente i dessert, 
in special modo quelli al cacao, ma anche 
i formaggi affinati. 
Vitigno: 100% Petit Manseng 
500 ml
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La Borgogna ( in arpi tano Borgogne, in occi tano 
Borgonha) è una regione stor ica del la Francia . 
Deve i l  suo nome a l l 'ant ica popolazione germanica 
dei  Burgundi ,  che nel  V secolo fondò un reame, 
poi conquistato da i  Franchi ne l  534, e da quest i 
ret to a t i to lo di  re di  Borgogna f ino a l l '800, 
anno in cui  fu formalmente annesso a l l ' Impero 
carol ingio e suddiv iso in var ie contee. Nel 1477, 
a l la mor te del l 'u l t imo duca capet ingio,  i l  ter r i tor io 
di  Borgogna venne annesso a i  domini  rea l i  d i 
Francia .  La col t ivazione del la v i te fu introdot ta 
da i  Romani e poi prosegui ta ,  t ra i l  500 e i l  1400, 
da l le comunità re l ig iose, in par t icolare dagl i  ordin i 
monast ic i  che facevano capo a l le abbazie di  Cluny, 
Vergy, Ci teaux, St .  V ivant:  pol i  d i  r i fer imento per la 
divulgazione e lo sv i luppo del le tecniche agr icole.
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Borgogna 

Saremo costretti un domani a bere il vino della Borgogna solo con 
gli occhi? Speriamo di no! Nel silenzio del 2020 la vigna in Borgo-
gna ha prodotto vini magnifici, anche se non dappertutto. Tutta-
via, nella quiete dopo il risveglio, una notizia ci ha stupito: i prezzi 
sono raddoppiati. Un rialzo così forte da collocare spesso le bot-
tiglie fuori dalla portata degli appassionati che adorano i vini di 
questa regione. Esistono altre vie per poter bere davvero un grande 
vino di Borgogna? Vediamolo insieme.

Anzitutto siamo di fronte a un'annata atipica: caldo, scarsità d’ac-
qua, stress idrico, con qualche temporale qua e là, a seconda dei 
settori lungo la Costa d’Oro. Il valore in zuccheri è tra i più alti 
registrati nel corso del secolo; il Pinot Nero saprà essere un vino di 
lungo invecchiamento, e i bianchi registrano una grande aromati-
cità. Quindi, grandi i rossi, notevoli i bianchi nella media. Il baro-
metro per la regione è la vendita dei vini dell’Hospice de Beaune: 
la pièce da 228 litri del 2020 è stata aggiudicata, nella media, a una 
cifra tre volte maggiore rispetto ai millesimi precedenti. Scarso in 
volume, il 2021 è stato venduto a cinque volte il suo standard. Ogni 
altro commento pare superf luo.

Come abbiamo accennato all'inizio, molti appassionati hanno desi-
stito all’acquisto. Sembra impossibile trovare bottiglie Grand Cru 
a prezzi ragionevoli. Gli esperti parlano di “Caos Borgogna” - una 
follia che crea confusione. 

E allora? Allora spazio a chi frequenta e conosce, sapendo a qua-
li buoni indirizzi rivolgersi, suonando il campanello di viticultori 
meno noti al fine di acquistare delle buone bottiglie a prezzi cor-
retti. Allora si vada a Saint-Aubin, a Fixin, a Savigny-Lès-Beaune, 
a Mercurey. Sarà comunque da ricordare che i migliori viticultori 
vini da vendere non ne hanno: la sfida non sarà tanto relativa al 
costo (per chi potrà permetterselo), quanto alla disponibilità (ossia 
se avranno o meno, intenzione di darcelo, il loro vino).

v e d u t a  a e r e a  d i  p o m m a r d
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Dati tecnici 
La Borgogna si presenta come un puzzle geologico e umano sen-
za paragoni. Il legislatore ha ritenuto di riconoscere e preservare 
questo mosaico complesso grazie a una gerarchia chiara e di facile 
lettura. Così operando, non si corre il rischio di perdersi nel dedalo 
complesso che ciascuna delle differenti denominazioni crea, e che 
può far perdere l’orientamento, sia che ci si possa dichiarare esper-
ti o neofiti; ogni denominazione è infatti inserita nei vari comuni 
e a loro volta intersecate nei Clos dai nomi ancestrali. In totale 33 
Grand Cru ripartiti tanto a sud quanto a nord.

Cinque livelli

aoc Regionali

aoc Regionali con aggiunta delle denominazioni: 
Auxerre, Chitry, Tonnerre, Vézelay

aoc Comunali, il 31% della produzione: 
Irancy, Saint-Bris, Petit Chablis, Chablis

Denominazione Premier Cru: vini superiori, 
il nome della vigna si aggiunge a quello del villaggio.

Denominazione Grand Cru: sono le vigne migliori. 
In etichetta si scrive solo il nome della vigna.

Meursault 
Fascino, rigore, ferrea regola e abbondante generosità. Muris Sal-
tus (bosco del topo), Muris Altus (alti muri) oppure Marensalix, sa-
lice maschio, eccellente legno per le palizzature delle vigne.

Charmes 
Affonda le sue radici in un suolo calcareo ricoperto da piccoli ciot-
toli; il clos che recinta la casa di Jean-Marie Bouzereau trasuda 
dell’essenza di questo bianco, a tratti opulento e a tratti finissimo.

Puligny-Montrachet
Una piccola piazza, poche vie che a raggiera vanno verso la statale, 
e piccole case di pietra dorata. Il nome deriva da “Puli-niacum”, 
palude fangosa. Les Folatières, con esposizione est-sud-est, offre 
vini f loreali, ricchi, pieni e avvolgenti. 

Nuits-Saint-Georges
Della Côte de Nuits è il villaggio più popolato, oggi conta circa 
6.000 abitanti. Si tratta di una Borgogna rustica, capace di durare 
nel tempo come rari vini di questa regione. Il suo dna è la stringen-
te e stringata nota calda e avvolgente.

Vosne-Romanée
Il villaggio si chiama così dal 1866. L’abate Claude Courtepée, di-
chiarava nel 1774 che non esistevano vini comuni a Vosne. San-
tuario della qualità, qui troviamo alcune delle vigne più famose al 
mondo. Nel IV secolo il borgo aveva il nome di Vaona, cosi è citata 
nelle cronache dell’abbazia di Bèze. Deriva dal germanico Wad, che 
dà origine al latino “vadun”, cioè guado.

Chassagne-Montrachet
Il villaggio di Chassagne è situato a sud della Côte de Beaune, tra 
Puligny, Montrachet e Santenay. Gode di una esposizione sud-sud-
est. Le vigne sono impiantate sia a Pinot Nero che a Chardonnay. 
La stretta valle del Saint-Aubin forma il limite meridionale della 
zona dedicata ai vini bianchi. Il Clos Saint-Jean ed il Morgeot sono 
considerati i Premier Cru più solidi e vigorosi.
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Domaine Labruyère 
Romanèche-Thorins, Cru du Moulin-à-Vent  
Le vigne del Beaujolais si sviluppano dalla zona sud di Mâcon sino 
a nord a ridosso di Lione. Gli ettari in totale sono circa 14.500. Le 
aoc regionali sono nella maggior parte collocate a sud, mentre le 
aoc comunali (i cosiddetti Crus) li troviamo nella zona nord. Il vi-
tigno principe è il Gamay Noir, il quale trova la sua terra d’elezione 
nel suolo calcareo-argilloso e granitico del Beaujolais. Prima del-
la fillossera la sua estensione era di circa 160.000 ettari, pari al 
10% della superficie vitata di tutta la Francia. È un vitigno pre-
coce, dona vini dal forte colore e dalla notevole intensità aroma-
tica. Il Cru tra i più noti è il Moulin-à-Vent. Una appellazione che 
trae le sue origini dal mulino del XV secolo che domina i villaggi 
di Romanèche-Thorins e Chenas con una estensione di 642 ettari. 
La Famiglia Labruyère possiede il castello dal 1850. Sono gli stessi 
proprietari del Domaine Jacques Prieur a Meursault, di Rouget a 
Pomerol e a Verzenay dello Champagne Labruyère. Coeur de Terroirs è 
vinificato alla Borgognotta, cioè diraspatura e affinamento in fu-
sto grande, gode di una progressione qualitativa notevole grazie a 
un uso del legno più equilibrato. Lo Champ de Cour si dota di una 
finezza, di un equilibrio e di una nobiltà in aromi degne di essere 
sottolineate.

domaine labruyère
champ de cour
moulin-à-vent
Vitigni Rossi: 14 ettari in Gamay Noir 
a succo bianco 100%
Produzione Media: 58.400 bottiglie
Parcella granitica esposta a sud-est, Champ 
de Cour ha la particolarità di presentare le 
sue vigne su un suolo ricoperto da galets su un 
letto di argilla, i quali conferiscono al vino un 
carattere minerale e una notevole ampiezza. 
Età media delle viti 50 anni. Vendemmia 
manuale e doppia tavola di selezione. Colore 
rosso rubino intenso. Al naso: viola, pepe 
speziato e liquirizia. Tannino fine e fresco.
Vitigno: 100% Gamay
750 ml

domaine labruyère
coeur de terroirs
moulin-à-vent
Vitigni Rossi: 14 ettari in Gamay Noir 
a succo bianco 100%
Produzione Media: 58.400 bottiglie.
Unico monopolio della denominazione, 
questa parcella di 92 aree (un'area è 100 m2) 
è idealmente situata al di sopra del mulino 
a vento, simbolo di questo vigneto. Suolo 
granitico molto duro e fortemente arido, che 
determina un Gamay incomparabile e di lungo 
affinamento. Età media delle viti 70 anni, 
vendemmia manuale. Colore rosso-nero con 
riflessi viola intensi. Naso complesso, bocca 
strutturata ma raffinata. 
Vitigno: 100% Gamay
750 ml
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Domaine Devillard 
Côte Chalonnaise
Il vino della costa di Chalon-sur-Saône è inevitabilmente inf luen-
zato dalla costa di Beaune. La scala della gerarchia ed i vitigni sono 
gli stessi. All’interno dell’appellazione comunale Côte Chalonnaise 
vi sono diversi Premier Cru, i quali denotano una forte personalità. 
In questa zona troviamo inoltre i migliori Aligoté.

domaines devillard
le renard 
chardonnay
Appellazione Bourgogne

Superficie Vitata: 3 ettari
Produzione: 15.000 bottiglie
Uno Chardonnay veloce come una volpe, 
“Le Renard” appunto. Questo vino 
lascia sorpresi per la nota di mandorla 
e di buccia di arachide che unita ad una 
mineralità molto diretta esalta il senso 
di verticalità che solo un Borgogna 
di razza sa esprimere. É un eccellente 
primo ingresso per conoscere 
il vino bianco di questa regione.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaines devillard
le renard pinot noir
Appellazione Bourgogne

Superficie Vitata: 3 ettari
Produzione: 15.000 bottiglie
Con grande sensibilità e passione, 
i due fratelli Devillard stanno facendo 
crescere in qualità la loro selezione 
di Pinot Noir denominata“ Le Renard”, 
la Volpe. É un vino vibrante, intenso, 
con note di terra bagnata, ciclamino 
e rosa canina. Sorprende per l’intensità 
del colore e per la sua grande freschezza.
Vitigno: 100% Pinot Noir
750 ml - 150 cl.

domaine de la ferté 
givry clos de mortières
Appellazione Givry 

Superficie Vitata: 4,5 ettari
Produzione: 3.000 bottiglie
Il Clos de Mortières è una parcella al cui inter-
no sono presenti vigne con un’età media di 30 
anni. L’esposizione è Est-Sud-Est, a pendenza 
esile, con un suolo argillo-limaccioso, dunque 
fertile, nella parte più alta; ricco di sabbia in 
quella digradante verso Sud-Est. Di colore ros-
so ciliegia, al naso si presenta fino e delicato, 
con note di ribes e lampone e un tocco spezia-
to di cannella. Fresco e fruttato, dai tannini 
maturi e ben presenti e una bella lunghezza in 
bocca. La scaloppina di vitello alle spugnole, un 
filetto grigliato, della carne con salse ma anche 
formaggi a pasta blu, si abbinano a meraviglia 
a questo vino. 
Vitigno: 100% Pinot Noir  
750 ml
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château de chamirey
la mission 
‘monopole’ 
premier cru blanc
Appellazione Mercurey 
Superficie Vitata: 1.940 ettari
Produzione: 6.000 bottiglie
Si tratta di una delle proprietà 
emblematiche della Famiglia Devillard, 
discendenti dei marchesi di Jouennes. 
Questo Château propone sempre vini ad 
altissimo livello, sia in rosso che in bianco. 
Intensità, colore, mineralità, spesso tra gli 
addetti ai lavori la “Mission” viene citata 
come “Le Petit Montrachet”. Minerale, 
leggermente oleoso, intenso e di grande 
persistenza, davvero un magnifico vino.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

château de chamirey
clos du roi 
premier cru rouge
Appellazione Mercurey
Superficie Vitata: 3,089 ettari
Produzione: 18.000 bottiglie
Mercurey è un piccolo villaggio situato 
a 13 Km a nord-ovest di Chalon-sur-Saône. 
Si tratta dell’appellazione più importante in 
volume di tutta la costa Chalônnaise. 
Le vigne si collocano tra i 250 ed i 300 metri 
s.l.m., i vini si presentano più carnosi sul 
suolo marnoso e più fini sul terreno sassoso. 
Trentadue Climats sono classificati premier 
Grand Cru. Il Clos Du Roi premier Cru è un 
“monopole” della Famiglia Devillard. 
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml

Château de Chamirey
Ettari: 24 in pinot nero, 12,8 in chardonnay. Produzione media per 
anno: 190.000 bottiglie. Una proprietà maestosa, che appartiene 
alla Famiglia Devillard dal 1934 e gode di una serie di parcelle nel 
villaggio di Mercurey di notevole pregio. Sei Premier Cru sono i 
diamanti della corona. Ricordiamo a tal proposito La Mission in 
bianco e Clos du Roi in rosso. Inoltre la famiglia è proprietaria del 
Domaine aux Perdrix in Côte de Nuits, di 4 ettari a Givry e del Clos 
de La Garenne nel Mâconnais. L’opera di acquisizioni ha visto nel 
2018 la compartecipazione nella gestione del Domaine Rolet nello 
Jura. I vini godono di grande personalità e stile. Ne citeremo tre: 
nei bianchi, La Mission Premier Cru Monopole dal legno lussuoso e 
ben dosato, paletta aromatica raffinata e ricca di sentori di pietra e 
calcare. Nei vini rossi è bene citare il Mercurey Rouge e terminare 
per il mitico “Les Cinq”: ciliegia, frutta matura, carnoso ed armo-
nioso, un vino che vale il biglietto.

château de chamirey
les cinq premier cru 
rouge
Appellazione Mercurey  
Superficie Vitata: 2,35 ettari 
Produzione: 2.500 bottiglie
La proprietà del castello di Chamirey si 
estende su 35 ettari vitati. Di questo raro 
vino se ne producono mediamente 3.000 
bottiglie all'anno. Frutto dell'assemblaggio 
dei cinque migliori Premier Cru della 
denominazione, in bocca il vino è molto fine 
e si declina in un'espressione purissima. 
Frutti neri molto maturi con nuance 
di menta. Il finale impressiona per 
la lunghezza.
Vitigno: 100% Pinot Noir 
750 ml - 1,5 l. - 3,0 l.
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louis picamelot 
blanc de blancs 
méthode 
traditionnelle
Appellazione Crémant de Borgogne 
Da questa cantina, nata a Rully nella Côte Cha-
lonnaise nel 1926, escono alcuni dei Crémant più 
apprezzati dai massimi enotecnici e sommelier 
di Francia. Philippe Chautard ha donato nuovo 
impulso all’impresa familiare, portandola a 11 
ettari, arricchita da un’evocativa cuverie, in-
gegnosa opera di architettura bio-ambientale. 
Questo BdB è un assemblaggio di diversi vini 
bianchi della zona vocati specificatamente alla 
produzione di vino effervescente. Colore giallo 
intenso dai riflessi verdeggianti. Il rendimento 
medio è di 90 ettolitri/ettaro. Le bottiglie sosta-
no sui lieviti per un minimo di 9 mesi. 
Vitigni: 56% Ugni Blanc, 22% Pinot Blanc, 22% 
Chardonnay 
750 ml

louis picamelot 
crémant de bourgogne 
les terroirs brut
Appellazione Crémant de Borgogne 
Crémant ripetutamente premiato, non ultimo 
dalla Guide Hachette. Le uve di questo vino 
giungono dalla Côte Chalonnaise, Côte de 
Beaune e Côte de Nuits. Bouquet di fiori 
bianchi, aromi di frangipane e brioche; 
al palato si ritrova il medesimo croccante 
mélange. Vendemmia manuale. Le bottiglie 
sostano sui lieviti per un minimo di 18 mesi, 
il rendimento medio è di 70 ettolitri/ettaro. 
Vitigni: 36% Pinot Noir, 39% Chardonnay, 
22% Aligoté, 3% Gamay. 
750 ml

louis picamelot 
crémant de bourgogne 
cuvée jeanne thomas 
extra brut
Appellazione Crémant de Borgogne
Creato in onore della sposa di Louis Picamelot, 
questa cuvée sposa alla perfezione un’eleganza 
tutta al femminile con un carattere temprato. 
La bollicina è sottile ma persistente, in bocca 
miscela armoniosamente aromi di agrumi, 
caprifoglio e acacia. Perfetto in una flûte ma 
non solo, si accompagna in maniera eccellente a 
tutto pasto. Vendemmia strettamente manuale 
con una vinificazione parzialmente effettuata 
in fusti, la restante in cuve. Le bottiglie sostano 
sui lieviti per un minimo di 18 mesi, 
il rendimento medio è di 60 ettolitri/ettaro.
Vitigni: 80% Chardonnay, 20% Aligoté 
750 ml

louis picamelot 
crémant de bourgogne 
terroir de chazot 
extra brut
Appellazione Crémant de Borgogne
Coup de Cœur della Guide Hachette 2016 
Il vino si presenta superbo, attraverso un perlage 
persistente e serrato, rivestito di un colore oro 
paglierino dalle trasparenze cristalline. Lunga 
permanenza sui lieviti, minimo 24 mesi. Una 
paletta aromatica ampia che si dipana attraverso 
note di pasticceria, fiori bianchi, agrumi, mela 
verde e nuances di anice. Aromi rispondenti 
anche al palato che rimane fresco e accarezzato 
da note di fine effervescenza. Un Crémant di 
grande espressione, di eccellente finezza.
Vitigno: 100% Pinot Noir en Chazot 
750 ml
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Côte de Beaune

Nella Côte de Beaune, il Grand Cru di Corton e alcuni Pommard 
regalano in linea di massima i vini più corposi, laddove sempre in 
linea di principio, i villaggi di Savigny, Beaune e Volnay offrono 
invece vini teneri e setosi. Tuttavia, sono i vini bianchi prodotti da
uve Chardonnay a sottrarre la scena ai Pinot neri, grazie a villaggi 
la cui fama da tempo ha varcato la soglia del mito per entrare in 
quella della leggenda. Volutamente colloco prima il mito e poi la 
leggenda. Il mito è una narrazione religiosa, e qui i monaci hanno
giocato prima degli altri un ruolo sia spirituale che enologico. La 
leggenda invece di solito arriva in seguito alla narrazione popo-
lare. I grandi Cru della Borgogna appartengono più ad una sfe-
ra eno-teo-mitica che a una sfera squisitamente popolare. I vini 
di Montrachet (Chassagne e Puligny), il comune di Meursault e i 
Grand Cru siti nelle loro vicinanze, di fatto sono i climats ove la 
Côte de Beaune esprime il meglio di sé.
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Domaine Lamy-Pillot 
René e Thérèse Lamy hanno costituito la loro proprietà nel 1973. Si 
tratta di un'azienda divenuta nel tempo un valore sicuro sia nella 
denominazione Chassagne che in quella di Saint-Aubin. A partire 
dal 1977 i coniugi sono stati affiancati dalle figlie Florence e Kari-
ne. Sono loro oggi che conducono il Domaine, che si estende su 15 
ettari di vigne poste in climats meravigliosi, producendo vini che 
hanno suscitato l’entusiasmo del famoso scrittore Armando Casta-
gno, il quale considera il loro St. Aubin “una prova luminosa”.

domaine lamy pillot 
saint aubin premier cru 
‘en créot’ blanc
Appellazione Saint Aubin Premier Cru 
Lieu dit  Les Créot   
Superficie Vitata: 0,62 ettari
Produzione: 3.900 bottiglie
Si tratta di un vino cosiddetto gourmand, 
ovvero un vino eccellente per accompagnare 
un pasto importante, dove l’elegante burrosità 
del vino non diviene mai eccessivamente grassa, 
fornendogli struttura e una grande persistenza 
al palato. Il tutto grazie anche a un frutto molto 
maturo. Affinamento da 12 a 18 mesi in fusti, 
con un massimo di 25% di fusti nuovi. 
Marna calcarea, terre bianche aerate. 
Le vigne, con esposizione sud, sono state 
impiantante nel 2000.  
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml

c h a s s a g n e - m o n t r a c h e t
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domaine lamy pillot  
chassagne-montrachet 
‘champs de morgeot’ 
rouge
Appellazione Chassagne-Montrachet
Lieu dit Champs de Morgeot 
Superficie: 2,08 ettari
Produzione: 11.000  bottiglie
Rispetto agli Chassagne-Montrachet 
tradizionali, questo disvela dei tannini più 
potenti e talora astringenti. Anche la potenzialità 
d’invecchiamento si fa più ampia. La natura del 
suolo è marna argillosa. Una buona proporzione 
di ciottoli fini e calcarei, in grado di arieggiare il 
suolo in profondità. L’affinamento avviene da 12 
a 18 mesi in fusti, con un massimo di 25% di fusti 
nuovi. Le viti sono state impiantate negli anni ’70.
Vitigno: 100% Pinot Noir  
750 ml 



domaine lamy pillot 
le montrachet 
grand cru blanc
Appellazione Chassagne-Montrachet 
Grand cru
Lieu dit Le Montrachet 
Superficie Vitata: 0,0542 ettari
Produzione: 300 bottiglie
Lo stile del produttore incide in modo 
profondo nelle sfumature che ogni bottiglia 
può suscitare nel degustatore. Un vino 
del quale si resta soggiogati sin 
dall’apparizione del colore nel bicchiere, 
e che declina una paletta aromatica 
tra le più ampie e complesse che 
si possano desiderare da un vino 
di questa appellazione. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml 

domaine lamy pillot 
chassagne-montrachet 
premier cru ‘la grande 
montagne’ blanc        
Appellazione Chassagne-Montrachet 
Premier Cru
Lieu dit La Grande Montagne
Superficie Vitata: 0,3 ettari
Produzione: 900 bottiglie
Questo piccolo ma prezioso francobollo di terra 
denominato “Grande Montagne” gode della 
classificazione Premier Cru. Una delle appellazioni 
Premier Cru di Chassagne più raffinate che 
si possano degustare, un vino che combina la 
rotondità del Clos Saint Jean alla struttura del 
Morgeot. Natura del suolo: marna calcarea, con 
sottosuolo ricco di ciottoli. L’affinamento avviene 
in fusti, da 12 a 18 mesi. 
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml

bour
go
gne
135

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

domaine lamy pillot 
chassagne-montrachet 
‘pot bois’ blanc
Appellazione Chassagne-Montrachet  
Lieu dit Pot Bois 
Superficie Vitata: 1,7 ettari
Produzione: 11.000 bottiglie
L’eccellente esposizione della vigna conferisce 
al vino innata eleganza e buon equilibrio. La 
sommità del Chassagne è un settore spesso 
accarezzato dai venti freddi provenienti da nord. 
Questo si trasforma in un’eccellente opportunità 
che si ritrova nel vino: teso, croccante e di grande 
vivacità. La natura del suolo è marna calcarea, solo 
lievemente argillosa. Affinamento da 12 a 18 mesi 
in fusti, con un massimo di 25% di fusti nuovi. 
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml 
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Jean-Marie Bouzereau 
Dal 1994, Jean-Marie conduce il suo domaine che si estende su cir-
ca 10 ettari. Rigore, pulizia, interpretazione quasi calvinista del 
territorio, i suoi vini tracciano senza esitazione una silhouette per-
fetta tra incanto e realtà. Quasi tutti i suoi Premier Cru sono con-
traddistinti da note che oscillano tra la mineralità e la dolcezza. 
Magnifici i suoi Folatières, Charmes e Goutte d’Or. 

jean-marie bouzereau
bourgogne aligoté
Appellazione Bourgogne Aligoté
Superficie: 1,5 ettari
Produzione: 15.000  bottiglie
L’Aligoté è un vitigno più precoce rispetto 
allo Chardonnay. Dona vini più leggeri, 
in parte semplici e vivi. I più vellutati 
e carnosi escono dal Comune di Pernand, 
quelli invece che provengono dalle alte 
coste sono ricercati per la loro freschezza. 
Jean-Marie Bouzereau propone un Aligoté 
giocato sulla mineralità, sull’eleganza 
e sulla freschezza.
Vitigno: 100% Aligoté 
750 ml

jean-marie bouzereau
meursault goutte 
d’or premier cru
Appellazione Meursault
Superficie: 0,1 ettari
Produzione: 600  bottiglie 
Questo comune è a cavallo della vallata che 
si prolunga dal villaggio di Auxey-Duresses. 
Essa segna una linea di demarcazione tra 
la produzione dei vini rossi e quella dei vini 
bianchi. Alcuni Climats prodotti in questa 
area godono di fama mondiale (Les Poruzots, 
Les Genevrières). È facile riscontrare nel 
bicchiere note di mandorla tostata, leggera 
liquirizia, in breve la forza unita alla finezza.
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml - 150 cl
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jean-marie bouzereau
meursault charmes
premier cru
Appellazione Meursault 
Superficie: 0,4 ettari
Produzione: 2.500  bottiglie 
Questo vino è un esempio perfetto del 
suo toponimo. Colore dorato senza essere 
giallo, il naso è concentrato, elegante, 
quasi inebriante. Evoca aromi di mandorla, 
pane caldo, spezie fini in una splendida 
armonia di finezza. Ampio al palato 
e preziosi aromi nel retrogusto. Questo 
è lo Charmes di Jean-Marie Bouzereau.
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml - 150 cl



a l b a  a  m e u r s a u l t

jean-marie bouzereau
meursault poruzot
premier cru
Appellazione Meursault 
Terreno argillo-calcareo per un vino
 che affina in botti di rovere per almeno 
dodici mesi. Di colore giallo dorato, 
evoca note di fiori bianchi, frutta secca, 
burro fresco e frutta a pasta gialla.
Potente ed equilibrato.
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml - 150 cl

jean-marie bouzereau
puligny-montrachet
premier cru 
les folatières
Appellazione Puligny-Montrachet
Superficie: 0,1 ettari
Produzione: 600  bottiglie 
É il centro di gravità della produzione dei vini 
bianchi della Côte d’Or. Puligny-Montrachet è 
uno degli esempi più gloriosi della viticultura 
bianca in Borgogna. Di colore luminoso e 
con aromi complessi e distintivi, la palette 
aromatica passa dal miele al caprifoglio alla 
mandorla fresca. Folatiéres significa “Feu 
Follett”, in francese, i fuochi di Sant’Elmo, 
i fuochi che possono essere visti nelle 
calde notti estive.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml - 150 cl

bour
go
gne
141

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



Domaine Jacques Prieur 
Dal 1868 il Domaine Jacques Prieur detiene uno dei più rari mosai-
ci di terroir della Borgogna. Oggi è certamente il solo a possedere 
vigne sulle più grandi appellazioni in Côte de Beaune come in Côte 
de Nuits: Chambertin, Musigny, Clos de Vougeot, Echézeaux, Cor-
ton, Meursault, e ancora Montrachet. A tutto questo straordinario 
patrimonio si aggiungano tre prestigiosi Monopole. Il matrimonio 
celebrato nel 1848 tra Claude Duvergey e Marie Taboureau stimola 
il desiderio di fondare una attività di commercio nella vendita di 
vini e di distillati, senza tuttavia interessarsi in prima persona di 
investire in vigne. Nel 2008 Edouard Labruyère, enofilo e ferven-
te difensore della Borgogna vinicola, accetta di prendere le redini 
del comando della società trasmesse dal padre Jean Pierre. Oggi 
Edouard dirige l’insieme dei Domaine collocati in Borgogna, a Bor-
deaux nel Pomerol e nella Champagne. Attualmente il Domaine, 
installato a Meursault dal XIX secolo, conta 21 ettari di vigna, 11 
in Pinot Nero e 10 in Chardonnay. Jacques Prieur è la sola azienda 
vinicola a poter proporre vigne in proprietà su di un terzo di tutte 
le denominazioni Grand Cru della Borgogna. In sintesi 10 appel-
lazioni Grand Cru e 14 appellazioni Premier Cru tra Pinot Noir e 
Chardonnay.

domaine jacques prieur 
bourgogne chardonnay
Appellazione AOC Bourgogne 
Maranges è un comune sito nella parte meridionale 
della Côte de Beaune che dà vita a vini sottili 
e delicati. Nella parte alta della collina, in annate 
calde possono venire alla luce nettari in grado 
di competere con i migliori vini della Costa d’Oro. 
Vendemmia manuale in cassette di legno, grappoli 
selezionati e totalmente diraspati. La cuvée della 
fermentazione alcolica dura 20 giorni a temperatura 
controllata in tini di legno aperti. Colore oro-verde 
luminoso. Naso: frutti bianchi, pesca e pera, leggere 
note tostate di miele e di pane. In bocca è teso, 
leggermente speziato, molto avvolgente. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine jacques prieur 
bourgogne pinot noir
Appellazione AOC Bourgogne 
Viene diraspato di regola al 100%, tuttavia esistono 
casi nei quali si procede a grappolo intero a secon-
da delle condizioni delle parcelle e dei millesimi. 
Macerazione per una ventina di giorni, temperatura 
controllata, tini tronco-conici aperti. Due pressate 
al giorno durante la fermentazione alcolica. Tutti i 
vini effettuano la fermentazione malolattica. L'eno-
loga Nadine Gublin è orientata su vini di bevibilità 
accurata e giovanile, preferendo tini tronco-conici 
rispetto alle barrique. Il vino in bocca sviluppa per-
cezioni soavi e aristocratiche quasi da Grand Cru, 
con un finale leggermente insolente e frivolo.
Vitigno: 100% Pinot Noir
750 ml

d o m a i n e  j a c q u e s  p r i e u r
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domaine jacques prieur 
volnay santenots 
premier cru
Appellazione Volnay Santenots 
Le vigne sono state impiantate nel 1997, 
ottenute dalla selezione dei ceppi del Clos 
des Santenots Monopole. Vendemmia manuale, 
diraspatura totale, fermentazione alcolica per 
21 giorni a temperatura controllata in tini 
aperti di quercia. Durata dell’affinamento 
18 mesi. Colore rosso rubino brillante. 
Naso: frutti neri intensi, cacao, e sentori 
leggeri di torrefazione. Bocca densa, 
carnosa, spezie dolci e liquirizia.
Vitigno: 100% Pinot nero 
e parcella di 0,59 ettari. 
750 ml

domaine jacques prieur 
pommard charmots 
premier cru
Appellazione Pommard 
Parcella: 0,27 ettari. Terroir: posto a metà 
costa, esposizione est-sud est, marna 
calcarea non molto profonda, piccoli ciottoli. 
La vinificazione è svolta manualmente, in piccole 
cassette, cernita attenta dei grappoli tramite 
la tavola di selezione e il grappolo è totalmente 
diraspato. Affinamento in fusti di rovere 
per circa 18 mesi. Colore rosso rubino scuro. 
Naso: note floreali, spezie, peonia, rosa, petali 
di garofano. Bocca: carnoso, intenso, molto 
speziato, finale elegante corredato da tannini 
freschi.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

domaine jacques prieur 
gevrey-chambertin 
premier cru
Appellazione Gevrey-Chambertin 
Terroir: suolo profondo, bruno in superficie, 
grossi blocchi calcarei fessurati, esposizione pieno 
est. La parcella è di 0,49 ettari. Vinificazione: 
vendemmia manuale, raccolta in piccole cassette, 
i grappoli sono interamente diraspati. Due 
pressature al giorno durante la fermentazione 
alcolica. Malolattica svolta completamente.
Affinamento: in fusti di rovere per circa 
21 mesi. Colore rosso rubino, profondo.
Naso: frutti neri, mirtillo e mora, man mano 
che il vino si apre nel bicchiere note di cuoio, 
tabacco bruno. Bocca: carnosa, speziata 
e frutta matura. Il tannino chiude fresco, 
con struttura e maturità.
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml

domaine jacques prieur
meursault-perrières 
premier cru
Appellazione Meursault 
Superficie di proprietà: 0,28 ettari.
Terroir: magro-sottile, molto pendente, 
calcareo e molto pietroso. Vendemmia 
manuale, pressatura con grappolo intero, 
pneumatica. Affinamento: 19 mesi. Colore: 
oro con riflessi verde argentati. Naso: 
complesso e denso su note quasi empiriche 
e preistoriche di sasso, pietra focaia e, 
a finire, buccia e polpa di albicocca. Bocca: 
ampia, calorosa, pane fresco, qualche nota 
tostata e finale di grande sapidità.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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domaine jacques prieur 
puligny-montrachet 
les combettes 
premier cru
Appellazione Puligny-Montrachet 
Terroir: il suolo argillo-calcareo aiuta a 
ottenere vini di grande maturità. Vendemmia 
manuale, pressatura a grappolo intero, il vino 
viene separato dalla feccia dopo 14 ore circa. 
Fermentazione alcolica e affinamento in fusti 
di rovere. Malolattica svolta completamente, 
durata affinamento 19 mesi. Colore: oro verde, 
riflessi argentati. Naso: bella maturità, aromi di 
acacia, fiori bianchi, spezie dolci e tostate. Finale 
di bocca “crayeuse”, gessosa.
Vitigno: 100% Chardonnay 
da parcella 1,50 ettari
750 ml 

domaine jacques prieur
beaune premier cru 
champs-pimont blanc
Appellazione Beaune 
Superficie Vitata: 1,42 ettari 
Mitica parcella dal nome evocativo, “il campo 
ai piedi del monte”. Il nome deriva dalla 
famiglia Pimont, proprietaria di questa vigna 
sin dal settecento. Costone scalettato posto 
in pieno est dietro il Faubourg de Beaune. 
Suolo composto da banco calcareo giurassico, 
limo e ciottoli chiari. Vendemmia manuale, 
fermentazione alcolica e affinamento per 19 
mesi in rovere al 100%. Luminoso, intenso, 
materia morbida e soave, una sorsata 
generosa e gratificante.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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domaine jacques prieur 
meursault
clos de mazeray blanc 
monopole
Appellazione Meursault 
Superficie vitata: 2,87 ettari
Vigna situata nel faubourg di Meursault, è il frutto 
di un'eredità dei monaci cistercensi. Monopolio 
significa la totale proprietà di una vigna ad un 
singolo domaine. Suolo di origine colluvionale, 
misto di argillo-calcareo frutto di un millenario 
deposito sul letto di un antico fiume. Vendemmia 
manuale in cassette di legno, fermentazione al-
colica e affinamento in fusti di legno per 18 mesi. 
Colore verde oro con riflessi argento. Seducente 
nello stile e nello charme, note floreali, acacia e 
rosa. Nell’aprirsi rivela note di tostatura e spezia, 
chiude sapido, con lunghezza impressionante.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine jacques prieur 
beaune-grèves 
premier cru blanc
Appellazione Beaune 
Superficie vitata: 0,54 ettari 
La parcella gode di un'eccellente esposizione. 
Le vigne scendono strapiombanti sul Fauburg 
de Beaune, con suolo argillo-calcareo ricoperto da 
piccoli sassi. Inondato dalla luce e disponendo di 
un buon irradiamento, gli acini giungono a buona 
maturità. Il vino ha profilo fine e fruttato. Ven-
demmia manuale in piccole cassette, pressatura a 
grappolo intero. Fermentazione e affinamento in 
fusti di rovere 100% per  una durata nella media 
di 16 mesi. Colore oro con riflessi verdi-argentati. 
Giocato in finezza ed eleganza con note di spezia 
e vaniglia. Chiude croccante e raffinato.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml



domaine jacques prieur 
corton bressandes 
grand cru rouge
Appellazione Corton 
Superficie vitata: 0,73 ettari
La vigna è orientata a sud-est in leggera 
pendenza sopra il comune di Aloxe-Corton.
Il suolo è composto da argillo-calcare, che 
incamerando il calore del giorno facilita la 
maturazione del grappolo. Affinamento 
in fusti di rovere al 100% per un durata 
nella media di 19 mesi. Il colore è rosso 
luminoso, le note al palato sono speziate 
e di liquirizia, nuance di mentolo. 
Il finale è carnoso, ubertoso.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml
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domaine jacques prieur 
beaune 
clos de la féguine
premier cru blanc
monopole
Appellazione Beaune  
Superficie 1,86 ettari: 0,27 in bianco, 
1,59 in rosso. Terroir: argilla bianca 
e scura su suolo leggero giacente su blocco 
calcareo fessurato. Vinificazione: 
vendemmia manuale e affinamento 
in fusti di rovere per 19 mesi circa.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine jacques prieur 
corton-charlemagne 
grand cru 
Appellazione Corton 
La vigna è orientata a sud-est in leggera La vigna 
nel 2020 ha vissuto un inverno eccezionalmente 
dolce. Le prime gemme sono apparse già al 25 
marzo, e poi un’estate calda e secca a tratti si è 
installata a Beaune sino a metà agosto. Verso la 
fine del mese, la vendemmia è iniziata. La vigna 
è posta sulla collina del Grand Cru di Corton, 
orientata in pieno est, si affaccia a strapiombo 
sul villaggio di Ladoix-Serrigny. Colore verde 
oro, con riflessi argentati; il naso è complesso, 
dove le note della mineralità predominano, con 
un finale nobile di genziana e anice. In bocca è 
potente, cenni di pane fresco, chiusura di forte 
sapidità.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine jacques prieur 
beaune 
clos de la féguine
premier cru rouge
monopole
Appellazione Beaune Premier Cru 
L’inverno dolce ha accompagnato il risveglio 
primaverile della mitica vigna della cava murata. 
Le prime gemme sono apparse il 25 marzo, 
e la fioritura si è completata il 26 maggio. La 
parcella del Domaine Jacques Prieur è di 1,59 
ettari, l’esposizione è in pieno sud e il suolo è 
composto da limo, sabbia e calcare. Vendemmia 
manuale, grande selezione degli acini e grappoli 
totalmente diraspati. Il colore è rosso scuro e 
profondo, al naso sentori di frutta, sottobosco e 
mora. I tannini sono precisi e setosi, corredati da 
un legno magnificamente giocato.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml



domaine jacques prieur
clos vougeot 
grand cru
Appellazione Clos Vougeot 
Terroir: argilla dominante, da qui lo spirito
rustico in età giovanile del vino. Vendemmia 
manuale, due rimontaggi al giorno durante la 
fermentazione alcolica, la malolattica è svolta 
al 100%. Affinamento in fusti di rovere per 21 
mesi. Colore rosso rubino brillante con dischi 
viola pronunciati. Naso complesso, alle volte 
petalo di rosa e piccoli frutti rossi, cassis, 
fragola e note di spezia dolce, vaniglia 
in specie. La bocca si apre a una struttura 
densa, unita a un senso di freschezza 
esaltato da tannini carnosi e speziati.
Vitigno: 100% Pinot Nero, 
parcella di 1,28 ettari
750 ml

domaine jacques prieur
chambertin grand cru
Appellazione Chambertin 
Terroir: suolo profondo, bruno in 
superficie, grossi blocchi di calcare 
fessurato, esposizione pieno Est. 
Vinificazione: vendemmia manuale, 
tavola di selezione e grappolo totalmente 
diraspato. Affinamento in fusti di rovere. 
Malolattica svolta al 100%. Affinamento 
circa 21 mesi. Colore rosso scuro. 
Naso: sentori di frutti neri e mentolo. 
In bocca è carnoso, denso e fruttato, 
tannico e ben strutturato.
Vitigno: 100% Pinot Noir
750 ml
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domaine jacques prieur 
musigny grand cru
Appellazione Musigny 
Una faglia strapiombante posta 
al di sopra del Clos de Musigny Grand Cru 
Vougeot che si congiunge con il vigneto di 
Musigny. Vendemmia completamente manuale, 
con tavola di selezione e totalmente diraspato. 
Affinamento in botti di rovere durata 21 mesi. 
Colore: rosso intenso scuro. Naso: note di fumo, 
tostatura, spezie avvolte da menta e fiori. 
Bocca: densa, carnosa, speziata, bella tensione, 
tannini freschi e eccellente salivazione.
Vitigno: 100% Pinot Nero 
parcella di 0,77 ettari
750 ml

domaine jacques prieur
montrachet grand cru
Appellazione Montrachet 
Superficie: 0,59 ettari (proprietà), 
8 ettari la superficie totale.
Terroir: esposizione Est/Sud-Est, 
affioramenti di marna bianca, piccoli 
ciottoli, alta ricchezza in sodio. Vigneto 
di forma rettangolare, altezza media 
250 metri s.l.m. Colore oro verde 
luminoso, con riflessi argentei 
scintillanti. Naso: riservato, pudico, 
ma di grande complessità, forza 
e potenza. Bocca densa, generosa, 
sapida, speziata, confettura di 
agrume e lunghezza infinita.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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seguin manuel
viré clessé blanc 
Appellazione Viré Clessé
Produzione: 20.000 bottiglie
Appellazione comunale molto recente, 
costituita nel 1998, ha solide ambizioni 
per quanto concerne i vini bianchi. 
Rientra di fatto nell’area della Costa 
di Mâcon, quindi uno dei versanti più 
a sud dell’intera Borgogna. Colore dorato, 
freschezza e palato ampio e croccante, 
un vino davvero ragguardevole.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

seguin manuel
pinot noir rouge
Appellazione AOC Bourgogne 
Produzione: 50.000 bottiglie
Dalla Yonne a nord e sino a Mâcon a 
sud, questa appellazione gode di una 
ragguardevole estensione. Solo il vino 
prodotto in questa area ed in essa 
imbottigliato può vantare la dicitura 
Bourgogne AOC. Il Pinot Nero prodotto da 
Thibaut Marion proviene esclusivamente 
dall’area attorno alla cittadina di Beaune 
e delle sue colline adiacenti, ecco quindi 
svelato il segreto di questa splendida cuvée. 
Frutti neri, sottobosco e ciclamino, un 
mosaico di profumi inebrianti accolgono 
il degustatore. Struttura ampia e discreta, 
eccellenti i tannini, armonici ed equilibrati. 
Vitigno: 100% Pinot Nero             
750 ml

seguin manuel 
volnay 
‘vielles vignes’ 
rouge
Appellazione Volnay Village 
Produzione: 2.000 bottiglie
Volnay produce vini eleganti e di grande 
finezza, anche se il suo vicino, il villaggio 
di Pommard, in parte gli ha rubato la scena, 
anche per la facilità a pronunciare il suo 
nome. In questo villaggio sono presenti 
oltre trenta cru, basti ciò a farci capire la 
propensione all’eccellenza di questo suolo. 
Affinato in fusti di rovere, è una prova 
magnifica di Thibaut Marion.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

seguin manuel 
pommard 
petits noizons 
Appellazione Pommard Village
Produzione: 2.000 bottiglie 
Questa vigna di pinot nero si trova nelle alte 
coste al di sopra del villaggio di Pommard in 
piena esposizione sud. Il suolo è composto da 
argilla calcare, ossido di ferro , piccoli ciottoli.
Vendemmia manuale, fermentazione per 16 
giorni in cuve di acciaio, si affina per circa 14 
mesi in “pièce” di rovere delle quali il 20% 
nuove, le altre di secondo e terzo passaggio. 
Colore rubino profondo, al naso è ampio e 
seducente, aromi di frutta e fragola. Acidità, 
tannini fusi ed equilibrio, le sue note al palato. 
Ottimo da bere dopo 4/7 anni; nelle buone 
annate oltre i 10. 
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml
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Gevrey-Chambertin

Lasciata Digione alle spalle, attraversato il villaggio di Fixin, la 
conformazione collinare ed il paesaggio mutano radicalmente. 
Una maggiore ampiezza, un respiro armonico si dischiudono in un 
paesaggio di austera bellezza. Le “combes” si dilatano e portano 
dall’alto delle colline il vento fresco della sera nei vigneti digra-
danti verso la pianura. Area di produzione qualitativa nota da oltre 
14 secoli, sito cluniacense per eccellenza, qui vengono disegnati i 
Borgogna più profondi, virili, carismatici, eroici, passionali, gene-
rosi che si possano immaginare. Le prime notizie datano 630 D.C. 
Poi si trovano tracce scritte di scambi di parcelle all’interno del 
Cru “Champ de Bertin” tra l’Abbazia di Cluny e un signor Guillau-
me de Grancey. La vigna si chiama così dal 1847, la prima ad avere 
la geniale intuizione di legare al nome del villaggio, quello della 
sua vigna migliore, Gevrey-Chambertin appunto. Nove Grand Cru, 
ventisei Premier Cru e un limitato numero di denominazioni Villa-
ge ci introducono in un teatro dove il Pinot nero entra in scena non 
come attore principale, bensì come mattatore.

seguin manuel
gevrey-chambertin
‘vielles vignes’
rouge 
Appellazione Village
Produzione: 1.500 bottiglie 
La vigna si colloca nella parte più a nord 
del villaggio a ridosso del “lieu-dit“, Les 
Journeaux. Di fatto a ridosso dei Premier 
e Grand cru. Raccolta manuale, fermentazione 
in cuve di acciaio per 18 giorni e affinamento 
in pièce di rovere per circa 14 mesi, delle quali 
25% nuove e di secondo passaggio le restanti. 
Colore granata scuro, al naso ha note animali, 
di piccoli frutti neri, e liquirizia. Tannino 
ben fuso, chiude tuttavia con sentori animali 
e di carattere. Molto longevo.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

seguin manuel
gevrey-chambertin
‘les cazetiers’ 
premier cru rouge 
Appellazione Gevrey-Chambertin
Produzione: 700 bottiglie 
Uno dei nomi mitici della Borgogna e in 
particolare della Côte de Nuits. La vigna 
scorre tra i 300 ed i 360 metri s.l.m., con 
uno strato lavorabile di 25-30 cm poi sotto 
grandi placche di roccia calcarea. Vendemmia 
manuale, 18 giorni di fermentazione in cuve 
di acciaio, poi 18 mesi in piece di rovere 
50% nuove, 50% secondo passaggio. Grinta 
tannica, struttura, longevità in maturità, 
da giovane frutta, fiori ed armonia. Colore 
rubino brillante con profondità cromatica 
granata, di lunga durata. 
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

c h â t e a u  d e  g e v r e y - c h a m b e r t i n
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seguin manuel
clos de vougeot
grand cru rouge 
Appellazione Corton Grand Cru
Produzione: 800 bottiglie
Con i suoi 50 ettari vitati posti a ridosso 
della collina e con il suo austero castello 
costruito tra il XII ed il XVI secolo, il Clos 
de Vougeot è uno dei miti intramontabili 
della Borgogna. Le vigne digradanti verso 
il piede della collina dominano il villaggio 
di Vougeot. Settanta proprietari si dividono 
questa perla già nota sin dal medioevo. 
Vendemmia manuale, rese basse, 
affinamento in fusti di rovere.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

seguin manuel
corton-rognet 
grand cru rouge 
Appellazione Corton Grand Cru
Produzione: 700 bottiglie
Situata nel nord della Côte de Beaune, 
la montagna di Corton è costituita dal 
punto di vista geologico da diversi tipi 
di sottosuoli. Essi generano vini molto 
diversi tra loro. In cima alla collina una 
corona di abeti protegge le vigne dai 
venti del nord. Il Climat scelto per 
produrre questo Grand Cru è 
“Les Combes”, versante sud.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml
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domaine des perdrix 
bourgogne
pinot noir rouge 
Appellazione aoc Bourgogne 
Superficie Vitata: 1,98 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
La Famiglia Devillard segue con grande 
cura questo Domaine ripreso nel 1996. 
Situato nel cuore della Côtes de Nuits, 
e precisamente nel villaggio di Premeaux-
Prissey, le uve che compongono questo 
Pinot Noir provengono esclusivamente 
dalle colline di questa zona. Intenso, 
profondo, con note di pepe e spezie, 
è un esempio di alta tradizione e di 
moderna interpretazione.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

domaine des perdrix 
les 8 ouvrèes rouge
Appellazione Nuit Saint-Georges 
Premier Cru 
Superficie Vitata: 0,3384 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Prodotto in circa 2.400 bottiglie 
Les 8 Ouvrèes è un gioiello della famiglia 
Devillard. L’ouvrée era l’unità di misura 
adottata dai monaci nel Medioevo per 
misurare la giornata lavorativa all’interno 
di un vigneto. Una ouvrée sono circa 423 
mq., quindi si tratta di un appezzamento di 
circa 3.500 metri. Note di spezia, ciclamino, 
rosa canina si fondono per inoltrarci su 
questo sagrato della qualità borgognotta.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml - 150 cl

domaine des perdrix 
nuits-saint-georges 
premier cru 
‘les terres blanches’ 
rouge
Appellazione Nuits-Saint-Georges  
Premier Cru 
Superficie Vitata: 0,33 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Nella parte superiore della collina dei due Climats 
più famosi a Premeaux-Prissey, sollevando lo sguardo 
si possono notare pezzi di faglia biancastra: sono le 
famose “Les Terres Blanches”. Alle note tipiche del 
Pinot Nero proveniente da questa zona, si intersecano 
profondità e sensualità. Ecco perché questo vino 
prodotto in quantità decisamente limitate è 
considerato un'icona nella sua appellazione.
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml  

domaine des perdrix
nuits-saint-georges
premier cru rouge
Appellazione Nuits-Saint-Georges 
Premier Cru 
Superficie Vitata: 3,45 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Spesso Bertrand Devillard e suo figlio 
Amaury prendono decisioni coraggiose. 
Vendemmiare al momento giusto in 
Borgogna significa attendere o anticipare. 
Selezione minuziosa, quasi maniacale, 
stretta osservanza delle più importanti 
regole di vinificazione: grazie a tutto ciò, 
il degustatore ritrova la sua grande 
passione per il Pinot Nero. Frutta, cassis, 
more, ribes, quasi una sorpresa per un 
vigneto che spesso dona vini muscolosi.
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml - 150 cl
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Échezeaux e Grands-Échezeaux 
Siamo nel comune di Vosne-Romanée, il villaggio così si chiama 
dal 1866. Più che un borgo, si tratta di varcare le soglie del mito. 
Échezeaux è il più esteso dei Grand Cru con i suoi 36,26 ettari. 
L’origine del suo nome deriva dal latino “ex casalis” ovverosia case 
coloniche. Antica proprietà dei monaci dell'Abbazia di Citeaux, è 
sempre stata coltivata e gestita da altri. Fu uno dei pochi vigneti a non 
subire l’onta del frazionamento durante la Rivoluzione: essendovi 
gravami di affitti con contratti a privati, non fu possibile porlo in 
asta, ecco spiegato il motivo della sua ampia superficie. Échezeaux 
du Dessus Grands Crus è la vigna primigenia, la migliore, con soli 
3,55 ettari. Un classico Échezeaux deve avere colore intenso, con 
risvolti bruni, struttura serrata, corpo massiccio, acidità calibrata 
ed una sapidità che gli garantisca la chance di invecchiare a lungo.

domaine des perdrix 
vosne-romanée rouge
Appellazione Vosne-Romanée
Superficie Vitata: 1,05 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Per i borgognoni questo tandem è uno 
dei matrimoni più felici tra comuni 
adiacenti. Vale però la pena dire che 
Romanée è decisamente più famoso 
di Vosne. Tuttavia alcuni dei climats 
più prestigiosi qui possono ambire 
al ruolo di protagonisti assoluti. 
Per esempio Les Beaux Monts, Les 
Malconsorts, Suchots. In questa 
bottiglia ritroviamo il velluto, 
la setosità, la classe che si 
trasforma in vino.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

domaine des perdrix 
échezeaux
grand cru rouge
Appellazione Échezeaux Grand Cru 
Superficie Vitata: 0,27 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Si tratta di uno degli appezzamenti più 
prestigiosi di tutta la Borgogna. Sito 
sul versante sud del Clos de Vougeot,
le vigne salgono sino alle prime pendici 
della montagna. Ai piedi della collina 
l’appellazione è Vosne-Romanée, 
mentre sulle pendici più alte si succedono 
due appellazioni: Grands-Échezeaux 
e Échezeaux. Vini borgognotti, solidi, 
strutturati e vigorosi.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

domaine des perdrix
échezeaux du dessus
grand cru rouge
Appellazione Échezeaux Grand Cru 
Superficie Vitata: 0,15 ettari, 800 bottiglie
L’Échezeaux du Dessus si presenta di colore 
granato dai riflessi scuri; al naso è potente, 
sviluppando aromi di cioccolato ma anche 
note di frutti rossi e mentolo. In bocca il 
vino è denso, dai tannini potenti e setosi, 
note di frutti a bacca nera e spezie. Grande 
vino d’invecchiamento, da servire a una 
temperatura compresa tra i 13° e i 14°, da 
conservarsi tra i 15 e i 20 anni per giungere 
al suo apice degustativo. Da abbinarsi a foie 
gras in terrina, la selvaggina cucinata in salsa, 
così come a formaggi freschi e intensi come il 
Brillat-Savarin.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml
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Chabl is è un comune f rancese di  2 .479 
abi tant i  s i tuato nel  d ipar t imento del la 
Yonne nel la regione del la Borgogna-Franca 
Contea . La stor ia di  questa zona è tut ta 
legata a l  v ino, e in iz ia con l ’a r r ivo degl i 
ant ichi  Romani durante la colonizzazione 
del le ter re di  Gal l ia .  Lo sv i luppo medieva le 
s i  avrà grazie a l l ’at t iv i tà dei  monaci d i 
d ivers i  ordin i  re l ig ios i ,  in par t icolare 
c is tercensi ,  che in iz ieranno a s f rut tare i l 
col legamento f luv ia le per far ar r ivare i  v in i 
d i  Chabl is in gran quant i tà f ino a Par ig i  e 
poi in Inghi l ter ra .  I l  X V secolo rappresenta 
i l  per iodo del l 'at testazione dei  v in i  d i 
Chabl is qual i  protagonist i  assolut i  ne l 
panorama v in icolo europeo. 

c h a b l i s  -  v i g n e t i  i n  a u t u n n o
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Chablis 
All’uscita autostradale di Nitry, la strada si snoda attraverso una 
campagna ondulata tra pascoli, piccole fattorie e foreste. Dopo cir-
ca dieci chilometri in direzione nord-est, una serie di abitazioni 
semplici e un'enorme collina, quella dei sette Grand Cru, avvertono 
il viaggiatore che Chablis è alle porte. Il Petit Chablis proviene da 
parcelle site nelle zone periferiche ed è alla base della gerarchia 
delle denominazioni più importanti. Poco complesso, acidità ele-
vata, deve essere consumato nell’anno. Il nome dal significato di 
‘piccolo’ induceva una volta il consumatore a non sceglierlo; oggi, 
questa forma di ‘razzismo alcolico’ pare invece superata.

Chablis AOC
Grazie alla qualità del suolo lo Chablis AOC vanta numerosi so-
stenitori in tutto il mondo. Leggendarie la sua freschezza e la sua 
leggerezza. Non ama le annate fredde e piovose, allora l’acidità di-
viene eccessiva. Viceversa, nelle annate calde riesce a preservare 
una mineralità sconosciuta a tutti gli altri vini bianchi. Da bersi 
giovane, ma può durare oltre i 10 anni.

Chablis Premier Cru
Lo Chablis Premier Cru proviene da circa una trentina di “luoghi 
detti”, i lieu-dit, selezionati in base alla qualità dell’esposizione e 
del suolo. Le differenze più rilevanti tra uno dei Chablis ed un Pre-
mier Cru sono date da una maturità degli acini superiore e da un 
bouquet complesso e persistente. La resa massima consentita è di 
50 q/li ettaro. Tutti i grandi palati concordano nell’affermare che 
sarebbe opportuno attenderlo almeno cinque anni. Allora miele di 
acacia, nocciola, mandorla si daranno convivio nel bicchiere. I cli-
mats più prestigiosi sono: Montée de Tonnerre, Fourchaume, Mont 
de Milieu, Foret.

Chablis Grand Cru 
È la collina con la miglior esposizione della riva destra del Serein, 
divisa in sette luoghi detti:
Blanchot 
Les Preuses 
Grenouilles
Les Clos
Valmur
Vaudésir
Bougros 
Questi vini posseggono una gradazione alcolica superiore, le vigne 
affondano le loro radici su un suolo colluvionale composto da argil-
la e sassi. Quando la vinificazione è perfetta, lo Chablis Grand Cru è 
un vino perfetto e completo: forte, persistente e aromatico. La capa-
cità di invecchiare è stupefacente, alle volte sono necessari 15 anni 
perché sia domato al punto giusto per poterlo apprezzare. Può riva-
leggiare con i grandi Bianchi della Cote d’Or, pur costando la metà.
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domaine billaud-simon 
chablis aoc
Appellazione Chablis
Un’opera d’arte: complessità, ricchezza, materia 
e dorsalità. Al naso coniuga perfettamente 
le note di agrume a quelle tostate. Al palato 
si rivela ampio, asciutto, lungo e vivace. 
Un cerchio astrale di perfezione e naturalezza. 
Lo Chablis deve al suolo la qualità inimitabile 
della sua freschezza e della sua profonda 
mineralità. Da bere giovane ma anche nel 
tempo, può essere apprezzato sia per la sua 
freschezza da giovane che per la sua 
complessità nella maturità.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine billaud-simon 
chablis tête d’or
Appellazione Chablis
Si tratta di una selezione parcellare di alta 
qualità, l’ambasciatore della maison Billaud-
Simon, un vino brillante di luce e di oro. Da oltre 
10 anni questo vino, che si produce nelle vigne 
a ridosso dei Premier e Grand Cru, gode della 
denominazione Village. Al fine di sottolineare 
l’esclusività di questo prodotto, l’etichettatura 
e la veste sono diverse da quelle classiche della 
maison. Di colore oro bianco con riflessi verde 
paglia, il naso presenta note di agrumi e fiori 
bianchi. In bocca è soave, leggero e opulento. 
Tutto è perfetto: dolce senza essere stucchevole, 
vivace ma senza eccessi, mineralità ma senza 
secchezza, frutta senza troppa enfasi. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

Domaine Billaud-Simon 
Si tratta di una delle più storiche aziende di Chablis. Fondata nel 
1815, passata nel 2014 all’interno della galassia Faiveley, aumen-
tando così in modo considerevole un patrimonio vinicolo già rag-
guardevole. Venti ettari in proprietà con 4 Grand Cru: Vaudesir, 
Les Clos, Les Preuses, Les Blanchot. Quattro anche i Premier Cru: 
Montée de Tonnerre, Mont de Millieu, Fourchaume, Vaillons. Oli-
vier Bailly, nominato direttore del domaine, segna dopo appena 
due anni una serie di vini magnifici. Struttura fresca ed eccellente 
nella versione AOC. Persistenza, impronta solare, trama salina nei 
Premier Cru. I Grand Cru sono simmetrici e millimetrici, ovverosia 
note f loreali, perfetta densità, all’ingresso vibrante con percezione 
di ostrica e raffinata salinità marina. Vini armoniosi e autorevoli.
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domaine billaud-simon 
chablis premier cru 
montée de tonnerre
Appellazione Chablis
Qui il sottosuolo calcareo-argilloso agisce 
in maniera preponderante. La vendemmia 
è manuale, segue poi la tavola vibrante di 
selezione per gli acini. La fermentazione sia 
alcolica che malolattica avviene nelle cuvée 
di acciaio. Affinamento per circa 14/16 mesi 
in acciaio. Alla fine dell’autunno avviene la 
messa in bottiglia. Colore bianco con riflessi 
verdi, grande ricchezza aromatica, note 
minerali e speziate. Il finale floreale 
è eclatante. Vino complesso e armonioso. 
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml

domaine billaud-simon 
chablis 
grand cru bougros
Appellazione Chablis
Un vino giocato tutto sulla finezza nel 
rispetto dell'appellazione. Questo Grand 
Cru, la cui esposizione è la più spostata verso 
ovest, offre un'interpretazione lineare e di 
impressionante mineralità. Al naso frutta 
esotica, che sfocia in una bocca “gourmande”, 
con aggiunta di note burrose e tostate. 
Un vino teso, che ben rappresenta 
il territorio.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine billaud-simon 
chablis 
grand cru vaudésir
Appellazione Chablis
Vino delizioso, al naso fresco e floreale con 
sentori finali speziati. Di notevole lunghezza, 
associa impressioni di grassezza a note di miele. 
Vibrante, luminoso, vivace. È un vino che non 
ama le annate umide e fredde, in questi casi la 
sua acidità tende a divenire eccessiva. Di contro, 
nelle annate soleggiate e secche conserva 
appieno tutte le sue caratteristiche migliori, 
per divenire un vino di pregio, molto apprezzato. 
Per gli esperti, quando si verificano queste 
condizioni, i vini bianchi della Côte D’Or 
trovano qui dei rivali di alto livello. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine billaud-simon 
chablis premier cru 
mont de milieu
Appellazione Chablis
Minerale, fruttato, di grande lignaggio, 
celestiale: saprà sedurre i palati più esigenti. 
Al naso sentori di agrume, spezie e fiori. 
Alla fine delicato ed incisivo. Al palato 
il vino è franco e tonico: inoltre, dopo 
l’attacco, troviamo rotondità e materia, 
con una mineralità intensa e persistente. 
Perfetta rappresentazione dello stile 
dell'appellazione. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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I l  Jura è un dipar t imento f rancese del la 
Borgogna-Franca Contea e s i  t rova t ra la 
Borgogna , a Ovest ,  e i l  conf ine sv izzero, 
a Est .  La parola Jura der iva da l la l ingua 
cel t ica .  I  Cel t i  chiamavano infat t i  le 
montagne Jor (che i  Romani chiamavano 
Jur is),  che s igni f ica foresta ,  o bosco. 
La di f fus ione del la v i t icol tura è opera dei 
Romani.  Successivamente furono decis iv i 
i  monaci ,  specia lmente del l ’abbazia 
benedet t ina di  Château-Chalon, che 
per tut to i l  medioevo protessero e 
incrementarono la col tura del la v i te. 
S i  t rat ta di  una del le regioni  v i t iv in icole 
di  Francia p iù p iccole a l ive l lo di 
estensione di  et tar i  v i tat i ,  ma di  uno 
dei  ter r i tor i  p iù compless i  e var i  per 
quanto r iguarda la composiz ione 
geologica di  suol i  e sot tosuol i .
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Jura

I vini di questa regione sono più che mai alla moda, non solo a Pari-
gi, ma in tutta la Francia. Perché e per quale motivo?
Questo altipiano racchiuso sopra il lago Lemano e a ridosso della 
Borgogna è come uno scrigno di piccole dimensioni che contiene 
monili preziosi.
Inoltre, questo anfratto di Francia collocato al di fuori delle rotte 
di maggiore comunicazione, ha permesso ad una nuova generazio-
ne di vignerons di dischiudere una nidiata di produttori di alto li-
vello.
A partire da Arbois sino a Château-Chalon, il vostro cuore come un 
alambicco distillerà delle emozioni davvero uniche; se poi avrete 
desiderio di abbinare questi vini ai loro grandi formaggi, ne citia-
mo solo due per brevità, il Franche-Comté ed il Morbier, sarà facile 
divenire visitatori onorari dello Jura.
Piccole aziende e micro produzioni, spesso improntate al vino na-
turale, permettono agli amatori di scoprire delle bottiglie di gran-
de qualità.
Preso atto però della tendenza al rialzo dei prezzi, è bene fare si-
lenzio e non divulgare troppo la notizia.
Lo Chardonnay e il Pinot nero stanno nobilitando un già ampio 
parterre di vitigni autoctoni, vera manna per i palati raffinati.
I nuovi vini sono dotati di forte personalità e di grande tipicità, in 
una zona da sempre segnata da uno stile classico, ossidativo; matu-
rati sotto veletta, vengono chiamati Jaune in quest’area.
Suggeriamo di non attardarsi troppo ad acquistare qualche buona 
bottiglia, prima che i prezzi raggiungano i gradini iniziali della vi-
cina Borgogna.  
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A.O.C. Arbois  
Superficie: 795 ettari, produzione: 30.000 ettolitri (54% rossi e ro-
sati; 45% bianchi e Jaune; 1% Vins de Paille). La più famosa delle AOC 
dello Jura si applica a tutti i 12 comuni della regione dell’Arbois. È 
bene ricordare il ruolo importante svolto dalla marna di epoca trias-
sica (200 milioni di anni fa)  in questo terroir, un suolo che data alla 
medesima epoca anche la formazione delle nostre Dolomiti e parte 
degli Appennini. Grazie a questo suolo si riesce a produrre dal Poul-
sard, vitigno dall’acino grosso e oblungo, un vino profumato, legger-
mente scarico di colore ma corredato da tannini delicati.
Jura 
Si tratta di un dipartimento collinare-montagnoso sito in faccia alla 
Borgogna. In larga parte i vitigni coltivati sono il Pinot Nero e lo 
Chardonnay, tuttavia esistono dei cépages autoctoni di rilevante per-
sonalità, quali il Savagnin blanc, il Trousseau, ed il Poulsard en rou-
ge. Infine esistono dei vini detti anche “confidenziali” ovvero il Vin 
de Paille, il Vin Jeaune, il Macvin. Il Vin de Paille, il vino della paglia, 
può essere prodotto con uve Chardonnay, Savagnin, Poulsard, Trous-
seau. Appassimento per sei settimane in letti di paglia, spremitura a 
febbraio, e poi tre anni in piccole botti, prima dell’imbottigliamento. 
Il Vin Jaune, il vino giallo, è considerato uno dei migliori vini al mon-
do; il terroir di riferimento è quello di Château-Chalon, ma può essere 
prodotto anche in AOC Arbois. Si usa solo uva Savagnin raccolta tar-
divamente, che poi deve affinare in botte per 6 anni e 3 mesi in  botti 
colme. Il Macvin è un vino liquoroso, che deve poi  affinare affinchè 
la fermentazione del mosto venga bloccata tramite acquavite. Mini-
mo affinamento: 12 mesi.
A.O.C. Crémant du Jura  
Superficie: 331 ettari, produzione: 19.700 ettolitri (93% Blanc).
Riconosciuta nel 1995, l’AOC Crémant du Jura si applica a dei vini ef-
fervescenti elaborati secondo lo stretto disciplinare dei Crémant, il 
cosiddetto metodo tradizionale. Si parte dalle uve raccolte all’interno 
della area dell’AOC Côtes du Jura, le cui uve rosse autorizzate sono il 
Poulsard, il Pinot nero ed il Trousseau. Per le uve bianche sono invece 
ammessi lo Chardonnay, qui chiamato anche Melon d’Arbois o Gamay 
Blanc, il Savagnin e il Pinot gris.
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Jura
Le vigne dello Jura contano sette denominazioni divisibili in due 
grandi macro-categorie: 4 denominazioni (AOC geografiche) che 
di fatto sono delimitate dal territorio di produzione, ovvero:
Arbois
Château-Chalon
L’Etoile
Côtes-du-Jura.
Le tre AOC di produzione, identificabili con un metodo di elabora-
zione di un vino particolare in seno ai vigneti dello Jura:
Macvin du Jura 
Crémant du Jura
Marc du Jura (acquavite).
Esiste anche il “Vin de Paille” il vino della paglia, ma non dispone 
di una sua denominazione ufficiale.

I vitigni in rosso sono:
Pinot Noir, circa il 10% della superficie vitata; 
Poulsard, chiamato anche Ploussard, Pupillin o Arbois, tipico vi-
tigno dello Jura che rappresenta circa l’80% della superficie vitata 
in rosso; 
Trousseau, difficile da coltivare, possente, tannico, copre circa il 
5% della superficie in rosso.

I vitigni in bianco sono:
Lo Chardonnay, il vitigno più diffuso, rappresenta il 45% della su-
perficie coltivata in bianco, detto anche “Melon” oppure Moular o 
Gamay Blanc. 
Il Savagnin rappresenta il 15% della superficie allevata a bacca 
bianca. Eccezionale, ricco in alcool naturale e in acidità. I batteri 
indigeni formano una “veletta” all’interno della barrique, che du-
rante i 6 anni e 3 mesi richiesti permette di proteggere il vin Jaune 
facendogli acquisire quel sapore inimitabile di noce e more.
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domaine rolet
crémant du jura 
brut cuvée 
coeur de chardonnay
Appellazione AOC Arbois
Un vino che possiamo definire fine, elegante, 
gastronomico. Il terroir ove le vigne sono 
impiantate è situato in denominazione AOC 
Arbois e Côtes-du-Jura. Affinamento di 36 mesi 
sur lattes. Vendemmia manuale e spremitura 
acini compreso il grappolo. Utilizzo della sola 
Tête de Cuvée dei migliori mosti. Seconda 
fermentazione in bottiglia per la presa di spuma. 
Colore giallo con riflessi argentati. Limpido, 
cristallino, con perlage fine e delicato. Al palato 
rivela note minerali, di mela e agrume confit. 
Un Crémant puro e dal finale sottile e delicato.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

Domaine Rolet 
Superficie vitata: 40 ettari in bianco, 24 in rosso. Produzione me-
dia per anno: 350.000 bottiglie. La denominazione Arbois deve 
molto alla famiglia Rolet. Nel corso degli anni ha saputo conser-
vare uno stile classico, ancorato al gusto della Jura, affiancandolo 
a una eccellente abilità tecnica. Tuttavia, senza scadere mai nella 
omologazione dei gusti, ogni vino ha una sua precisa personalità. Il 
Vin Jaune d’Arbois è una punta di eccellenza nella gamma degusta-
ta. Una menzione a parte meritano i vini bianchi di Arbois a base 
Chardonnay, un giusto mix tra eleganza borgognotta e tradizione 
jurassiana. Sono prodotti in un Lieu-Dit denominato “en Chinon”. 
Il vino rosso Rolet Arbois Tradition è invece frutto di un assem-
blaggio di Poulsard, Trousseau e Pinot Noir.

v e r s o  c h â t e a u - c h a l o n

domaine rolet
crémant du jura 
brut
Appellazione Crémant du Jura
Un vino fruttato ed equilibrato, per 
veri gourmand. Le vigne sono situate in 
denominazione Arbois e Côtes-du-Jura.
Vendemmia manuale e spremitura acino 
e grappolo intero. Seconda fermentazione 
in bottiglia per la presa di spuma. 
Affinamento “sur lattes” per 12 mesi. 
Colore giallo, tenue, con riflessi verdi. 
Al naso rivela sentori di fiori bianchi 
e frutta secca. Al palato l’attacco è delicato 
ed il finale è agrumato e denso in sapore.
Vitigni: 50% Chardonnay
40% (Pinot Noir-Trousseau-Poulsard)
10% Savagnin
750 ml
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domaine rolet
arbois vin jaune
Appellazione AOC Arbois
Il Savagnin rappresenta il 15% della 
superficie vitata, e si mostra eccezionale 
in quanto ricco di alcool naturale e di 
acidità. I batteri locali formano una veletta 
benefica nella barrique, che protegge 
il vino durante i 6 lunghi anni nei quali 
sosta nel legno, arricchendo il Vin Jaune 
di un profumo speciale. Note di mallo di 
noce e di fungo spugnola esaltano un aroma 
unico ed irripetibile. Spesso le barriques, 
terminata la loro funzione, vengono 
riutilizzate per apportare un po' di 
questo gusto unico a vini bianchi 
dal prezzo più accessibile.
Vitigno: 100% Savagnin
620 ml 

domaine rolet 
arbois rouge 
tradition
Appellazione AOC Arbois
Una volta denominato Ploussard, poi 
Arbois, e anche Pupillin, il Poulsard è 
un vitigno tipico della regione dello Jura. 
È il secondo vitigno più diffuso, 
raggiungendo la ragguardevole 
percentuale dell’80% nella densità 
di impianto a bacca rossa. Il Trousseau 
è un vitigno molto difficile da coltivare, 
e rappresenta solo il 5% della superficie 
vitata dello Jura. La caratteristica 
principale è quella di produrre vini 
potenti, tannici e dal forte colore.
Vitigni: 40% Poulsard 
30% Trousseau 30% Pinot Noir
750 ml

domaine rolet arbois 
blanc chardonnay
Appellazione AOC Arbois
Questo vino è prodotto da vigne situate presso 
un costone denominato “ En Chagnon” nel co-
mune di Montigny-lès-Arsures. Posto a ridosso 
di una cornice calcarea, il suolo è composto da 
uno strato di ghiaia pesante che lascia affiorare 
delle marne grigie, le quali restituiscono al vino 
un'ampiezza e una mineralità rare. Vendemmia 
manuale e tavola di selezione degli acini. Affina-
mento per 9 mesi in fusti di rovere 30% nuovi, i 
restanti di secondo passaggio. Note degustative: 
il colore è giallo brillante. Il naso si approccia 
discreto, con note di acacia e risvolti di tiglio, 
poi frutta matura. In bocca è vivido, sensuale e 
di bella tensione, ritroviamo il miele di acacia e 
mandorle tostate.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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La Savoie (o Pays de Savoie,  in savoiardo 
Savouè) è una regione s i tuata nel le A lp i 
Occidenta l i .  Fa par te del la Francia a 
par t i re da l  1860, quando è stata ceduta 
da l  Regno di  Sardegna con i l  t rat tato 
di  Tor ino. I l  toponimo Savoie è eredi tà 
ce l t ica ,  e s igni f ica "paese coper to di 
abet i".  Dopo una guer ra f ra Cel t i  e Romani 
passò sot to i l  contro l lo del la Repubbl ica 
Romana, e poi de l l ' Impero, come provincia 
del la Gal l ia .  S in da a l lora i  v in i  de l la 
Savoia furono celebrat i ,  per esempio da 
Pl in io i l  G iovane e Columel la .  È inol t re 
at testato che i l  ce lebre Lucul lo ser v iva 
i  v in i  d i  questa regione nei  suoi smodat i 
banchet t i .  At torno a l  Mi l le sorsero i 
monaster i  in cui  i  monaci protessero e 
di f fusero la v i t icol tura .  Nel 1579 i l  Duca 
Emanuele Fi l iber to regolò tempi e modal i tà 
di  vendemmia di  un ter r i tor io accidentato, 
in cui  i  v ignet i  s' inerpicano su scoscesi 
decl iv i  o digradano a lambire le r ive del 
Lago di  Lemano, a strapiombo sul le acque.  

s a v o i a  -  v i g n e  i n  i n v e r n o
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Savoia  

I vini della Savoia iniziano a trovare il loro spazio sia nelle carte dei 
ristoranti che nelle cantine degli appassionati.
Come un albero i cui rami si dipartono dal fusto, anche la tipicità dei 
vitigni autoctoni di questa zona si diffonde sia nella versione a bacca 
bianca che rossa.
Il segreto?
Semplice, stappare una bottiglia che abbia qualche anno alle spalle e 
scoprirla giovane e in piena forma.
Certo, sulle piste da sci, le cui pendenze sono vertiginose, lavorare la 
vigna molte volte può rivelarsi una impresa.
Il vitigno rosso tipico si chiama Mondeuse. Ancora oggi il suo nome 
gode di una fama contradditoria. Più rustico che goloso. Una maturi-
tà che si rivela dopo molto tempo, oppure una produttività eccessiva?  
Forse tutte queste componenti messe assieme.
Tuttavia un Mondeuse degustato nella sua piena maturità è un vino 
eccellente. Tannico, aromatico, leggermente speziato, alle volte po-
trebbe essere confuso con uno Syrah del Rodano settentrionale.
Il segreto?
Pochi zuccheri e grado alcolico basso: in un’epoca dove il cambiamen-
to climatico crea degli interrogativi sulla alta gradazione, i vini rossi 
e bianchi della Savoia sono una risposta eccellente. Questa regione, 
compresa tra le pendici del Monte Bianco ed il lago di Ginevra, spesso 
è esposta a eventi climatici rigidi. 
Trovare i più bravi vignerons e le loro migliori performance è la sfida 
che abbiamo cercato di accettare in questa selezione.
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château de mérande
la noire rouge
Appellazione: Arbin Mondeuse Vin de Savoie 
Superf icie Vitata: 3.500 metri quadrati
Produzione: 1.600 bt circa
Un vino assai raro a trovarsi data l’esiguità della 
produzione. L’origine del suolo è una morena 
glaciale integrata da calcare e scisto. La resa 
è decisamente bassa, appena 25 ettolitri per 
ettaro. La vendemmia è manuale, fermentazione 
a grappolo intero, leggera follatura svolta con 
i piedi. Affinamento in barrique da 500 litri 
nuove. Vino di struttura, elevata mineralità, 
ampia concentrazione di aromi che spaziano 
dalla violetta al cedro, fino alla spezia dolce. 
Un vino di lungo affinamento.
Vitigno: 100% Mondeuse
750 ml

Château de Mérande 
La famiglia Genoux è ancorata alla Savoia da molte generazioni. 
Gli antenati dei Genoux coltivavano già la vigna ai piedi del Mon-
te Granier già dal 1248. Scesi dal villaggio di Chambery, decisero 
di collocare la loro attività nel villaggio di Arbin, acquistando lo 
Château de Mérande. Oggi sono Paul e Daniel a condurre la vigna. 
Posseggono 12 ettari, sette dei quali impiantati a Mondeuse, viti-
gno autoctono della regione a bacca nera, scomparso con l’arrivo 
della fillossera. Varietà tardiva, nelle buone annate produce vini 
corposi, di colore viola con sentori di viola e lampone, in seguito 
anche tartufo. L’azienda gode della certificazione Biodyvin, creata 
nel 1995 da un gruppo di 15 vignerons francesi, leggermente più 
f lessibile rispetto alla associazione biodinamica Demeter. Rese de-
cisamente basse (25 ettolitri per ettaro), il vino gode di affinamen-
to in barrique da 500 litri.

château de mérande
la belle romaine rouge
Appellazione: Arbin Mondeuse Vin de Savoie 
Superf icie vitata: 7 ettari
Produzione: 15/30.000 bt
È l’anima della Savoia che si esprime in questa 
cuvée. La punta di diamante dell'azienda, 
regolarmente premiata nei concorsi e citata 
nelle guide. Suolo di morena glaciale, sedimenti 
argillo-calcarei Kimméridgiani. Vino eccezionale, 
fruttato, floreale e speziato. Il colore è brillante 
e viola. Al naso è complesso con sentori di peonia, 
iris e violetta. Bocca ampia e generosa, vino 
di razza, bella freschezza, mineralità decisa 
e profonda, coronata da tannini importanti.
Vitigno: 100% Mondeuse
750 ml
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château de mérande
in uva veritas blanc 
Il suolo è composto da argillo-calcare e sasso more-
nico. La vigna è allevata a cordon Royat (tre cordoni 
e due gemme). La resa nella media in vigna è di 30 
hl ettaro. Vendemmia manuale, selezione rigorosa, 
diraspatura totale, follatura della cuve e macera-
zione per oltre un mese arricchita da una leggera 
pigiatura giornaliera in anfora di terra cruda. La 
sosta in anfora prosegue per altri due mesi. Una 
macerazione di uve Roussanne che non lascia per 
nulla indifferente. Fine, intenso, intellettuale, gode 
di grande allungo in bocca, fluido, aereo, di una 
ricchezza che dona al palato una gioiosa rotondità. 
Sentori al naso di frutti bianchi, pesco e mandor-
lo, con l’energia pura dei vini tipici senza solfiti 
aggiunti.
Vitigno: 100% Roussanne
750 ml

château de mérande
son altesse blanc
Appellazione: Roussette de Savoie 
Superf icie Vitata: 1,8 ettari
Produzione: 6/10.000 bt circa
L’Altesse è un vitigno della Savoia di cui si ha notizia 
dal 1700. Pare che il nome sia dedicato al Duca di 
Savoia, chiamato “Altesse”: forse colui che ha im-
portato il ceppo dall’isola di Cipro. Vitigno tardivo, 
le bacche tendono ad assumere un colore rossastro, 
da qui "Roussette". Il suolo è una morena glaciale, e 
la resa è di circa 40 ettolitri per ettaro. Vendemmia 
manuale, selezione severa in vigna e in cantina, fer-
mentazione a temperatura controllata per circa 6/8 
settimane, affinamento in serbatoi di acciaio inox. 
Colore chiaro, naso intenso e complesso, fruttato, 
floreale e agrumato. La bocca è ricca, corroborata da 
una dolce mineralità. Note finali di limone verde e 
mandorla fresca.
Vitigno: 100% Altesse
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i i n g r e s s o  a l l a  c a n t i n a  c h â t e a u  d e  m é r a n d e



domaine anne-sophie et 
jean-françois quénard
comme avant blanc
Appellazione: Vin de Savoie 
Prodotto dal cépage Bergeron, oggi chiamato 
Roussanne, proviene da una selezione parcellare ai 
piedi della Torre di Chignin. L’età media delle viti 
è di oltre 40 anni e le rese sono di circa 40 ettolitri 
per ettaro. Raccolta manuale, spremitura diretta, 
il mosto è chiarificato a freddo alla temperatura di 
13° per circa 24 ore. Vengono utilizzati solo lieviti 
indigeni. La fermentazione alcolica e la malolattica 
sono realizzate in fusti in rovere da 300 litri. Il vino 
è posto in commercio due anni dopo la sua messa in 
bottiglia al fine di ottenere complessità ed evoluzione. 
Colore oro intenso, naso complesso, aromi terziari di 
caramello, latte di cocco e spezia. La bocca è opulenta, 
leggermente oleosa. Consigliato con foie gras e petto 
d’anatra al miele, oppure con una vellutata di zucca.
Vitigno: 100% Roussanne
750 ml

Domaine Anne-Sophie et Jean-François Quénard 
Il Domaine Anne-Sophie et Jean-François Quénard si trova nel 
villaggio di Chignin in località Le Villard. La proprietà si esten-
de su 17 ettari vitati, ricompresi nei comuni di Chignin (80%) e 
St.-Jean-de-la-Porte (20%). Il suolo è composto in maggiorità da 
argilla, calcare e ghiaione di origine morenica. I vitigni impiantati 
sono quelli classici della Savoia ovvero il Mondeuse, il Persan, la 
Roussette detto Altesse ed il Bergeron, infine una piccola parte di 
Jacquère. Le vigne sono collocate sulla costa, spesso la pendenza 
raggiunge il 45%, questo obbliga inevitabilmente ad operare tutto 
alla mano, raccolta compresa. Malgrado queste difficoltà, il Do-
maine marcia speditamente verso l’agricoltura biologica, la ricerca 
costante lo indirizza a lavorare molto il suolo e ad utilizzare estrat-
ti vegetali per la cura della vite. Jean-François si è diplomato eno-
logo alla facoltà di Digione nel 1987, successivamente ha sviluppato 
esperienze diverse lavorando a Bordeaux, Montpellier ed infine in 
California. In tempi recenti, la giovane figlia Anne-Sophie ha de-
ciso di seguire le orme del padre: oggi è lei il futuro del Domaine.

domaine anne-sophie et 
jean-françois quénard
anne de la biguerne blanc
Appellazione:  Vin de Savoie Chignin 
Il vitigno è la Jacquére, che nasconde la sua recente 
nuova denominazione cioè lo Chignin. Anne de La 
Biguerne è una selezione parcellare, le cui vigne sono 
esposte in pieno sud, vicino alla torre monastica del 
XI secolo dedicata a Antelmo di Chignin, Vescovo 
di Belley. I ceppi hanno più di 70 anni, le uve sono 
raccolte a mano, spremitura diretta, infine il mosto 
viene chiarificato a freddo a 13° per circa 24 ore.
I lieviti utilizzati sono indigeni. Leggero, fresco, rivela 
note di agrume al naso, l’attacco e la sua ampiezza 
esprimono una tensione e un finale di bocca che lo 
rendono ideale per essere degno compagno di frutti 
di mare o pesce. Vale sottolineare anche il buon 
matrimonio con i formaggi Beaufort, Comté, Gruyère.
Vitigno: 100% Chignin
750 ml
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domaine anne-sophie et 
jean-françois quénard
elisa rouge
Appellazione: Vin de Savoie 
L'uva proviene da Saint-Jean-de-la-Porte, 
un piccolo villaggio di 900 abitanti nel 
dipartimento della Savoia, nella regione Rodano-
Alvernia. Le viti hanno più di 40 anni, e la resa 
è di 40 quintali per ettaro. La percentuale dei 
grappoli interi messi nella cuvée varia a seconda 
dell’annata. La durata della macerazione è di 
15 giorni, i rimontaggi e la follatura dipendono 
dal comportamento del vino. L’affinamento 
avviene in fusti da 600 litri, su fecce nobili 
di fermentazione per circa 10/12 mesi. 
Il naso è caratterizzato da sentori di composta 
di mele, tipici per questo vitigno. In bocca 
l’attacco è carnoso, i tannini sono opulenti, 
e il potenziale di affinamento nel tempo è 
davvero rimarchevole.
Vitigno: 100% Mondeuse
750 ml
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La Va l le del  Rodano è la regione s i tuata 
su entrambi i  lat i  de l  Rodano, a va l le 
di  L ione, ne l  sud-est del la Francia:  una 
enorme area v i t icola div isa in due par t i 
d is t inte geograf icamente. Per vocazione 
la Va l le del  Rodano è sempre stata la v ia 
di  passaggio pr incipa le t ra la regione 
mediter ranea e quel la at lant ica , v ia 
ut i l izzata nel l ’ant ichi tà s ia da i  Greci , 
per i  loro scambi commercia l i ,  s ia da i 
Romani durante le loro conquiste.  Dopo la 
creazione del la c i t tà di  V ienne, i  Romani 
impiantarono i  pr imi v ignet i  sor ret t i  da 
ter razzament i  lungo le r ive del  f iume. In 
segui to in iz iarono a produr re i l  famoso 
“v inum picatum”. I l  nome Val le del  Rodano 
fu dato solo nel  XIV secolo,  per iodo in cui 
g iunsero ad Avignone i  Papi ,  che durante i l 
loro soggiorno diedero un for te sostegno 
a l la cul tura in genera le,  e a l la cul tura 
v in icola in par t icolare,  a l  f ine di  soddisfare 
i  loro b isogni ,  e i  loro p iacer i .

v i g n e t o  s u l l a  r i v a  d e l  r o d a n o
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Valle del Rodano

Innanzitutto, in qualsiasi parte della Valle del Rodano ci si possa 
trovare, il paesaggio è in continuo movimento. In questo angolo di 
Francia non tutti fanno grandi vini, specie nelle zone meno adatte. 
nord, centro, sud: nulla si assomiglia, e nulla si associa all’altro. 
Ogni singola zona procede in una sua precisa e differente direzio-
ne.

Nella parte a nord della Valle i vitigni principalmente utilizzati 
sono il Syrah, il Marsanne, la Roussanne, il Viognier; soli o in as-
semblaggio. Diversa è la situazione nella parte a sud della Valle, 
dove i vitigni autorizzati non sono quattro ma molti di più. Famosa 
la denominazione dello Châteauneuf-du-Pape, in cui si possono mi-
scelare sino a tredici differenti vitigni. Da sempre le zone più note 
a partire da Vienne a nord, sino alla bocca del Rodano a sud, nei 
pressi di Nîmes, sono: a nord la Côte Rôtie, Condrieu, Hermitage, 
Cornas, St.Joseph; a sud Gigondas, Châteauneuf-du-Pape, Tavel.

Una citazione a parte merita oramai la denominazione St.Josepf, 
basti pensare che il barone Le Roy, padre delle AOC di Francia e 
pioniere nel Rodano, alla domanda su quale potesse essere in un 
prossimo futuro la collina migliore per produrre vino affermò: 
«Senza dubbio Saint-Joseph!». Un successo dovuto anche al fatto 
che quella zona è in parte protetta dal sole, permettendo alle uve 
di conservare una freschezza che in altre zone non è così scontata.
Questa zona può riservare grandi scoperte. Una di queste è senz'al-
tro il Domaine Eric et Joel Durand.

v i g n e t o  n e i  p r e s s i  d i  c h a t e a u n e u f - d u - p a p eg r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



Condrieu
Circa 192 ettari che producono vini bianchi a base Viognier. Aro-
matici, fini, mai grassi, f loreali. Mineralità e non acidità, ricercati 
dai grandi gourmand: affinati nel tempo, i vini assumono un carat-
tere di eccellente complessità.
Château-Grillet
Una denominazione di 3,5 ettari il cui proprietario è Francois Pi-
nault, una sorta di enclave enologica rara e preziosissima.
Saint-Joseph
Una denominazione lunga 80 Km, tuttavia piccola in superficie vi-
tata; circa 1.231 ettari, quasi tutti impiantati sulle scarpate della 
riva destra del Rodano. Syrah per i rossi e quasi solo Marsanne per 
i bianchi. Il produttore determina fortemente la riuscita della bot-
tiglia.
Crozes-Hermitage
La più vasta delle appellazioni, circa 1.683 ettari. La sola, assieme 
a Hermitage, a essere collocata nella riva sinistra del Rodano. Pro-
duttori talentuosi stanno facendo progredire velocemente la deno-
minazione. I rossi sono interessanti e di media durata, i bianchi 
ancora da mettere completamente a punto.
Hermitage
Non c’è partita. Uno dei vini e delle zone più prestigiose di tutta la 
Francia vinicola. Grazie al suolo, all’esposizione e al clima, le bot-
tiglie sia di rosso che di bianco possono invecchiare per decenni. Il 
rosso a base Syrah stupisce nei decenni. Il bianco a base Marsan-
ne e Roussanne deve sostare alcuni anni in cantina per esprimere 
le sue eccellenti qualità. Hermitage è un vino-bandiera, ed è bene 
averne qualche cassa in cantina.
Cornas
Prolungamento della denominazione Saint-Joseph, consta di 145 
ettari totali, con vitigno Syrah. Vini speziati, densi in colore, po-
tenti e avvolgenti. Sta salendo molto in considerazione, grazie 
all’opera di giovani e talentuosi vignerons.
Saint-Péray
L’appellazione più meridionale della AOC settentrionale. Si produ-
cono vini bianchi, effervescenti. Identità in fase di maturazione. 
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Valle del Rodano
Le vigne della Valle del Rodano settentrionale contano solo otto 
denominazioni comunali e una denominazione regionale, la quale 
rimane tuttavia decisamente marginale.

Aoc Regionale
Un dato sarà sufficiente a darci la misura di questa denominazio-
ne: essa corrisponde a soli 50 ettari nella zona nord, mentre ne vale 
32.000 nella zona sud. Appare dunque evidente come siano le de-
nominazioni AOC settentrionali, le famose otto, a giocare la parte 
di attore principale.

Aoc Settentrionale Valle Del Rodano
Côte-Rôtie
Questi vini rossi prodotti da uve Syrah, alle volte miscelati con il 
Viognier, provengono dalle colline strapiombanti che dominano il 
villaggio di Ampuis sulla riva destra del Rodano. L’AOC copre solo 
308 ettari. Il suo stile fine ed elegante è spesso riconoscibile, alle 
volte appare anche intenso e soave, unendo sentori di violetta. È ad 
oggi una delle denominazioni più costose del Rodano.

a v i g n o n e
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Domaine du Colombier
Superficie: 20 ettari. In rosso: 14 ettari, Syrah 100%. In bianco: 6 
ettari, Marsanne 100%. Produzione media: 90.000 bottiglie per 
anno. All’uscita del casello autostradale di Tain-l’Hermitage, su-
perate un paio di rotatorie e svoltato subito a destra, troviamo il 
Domaine du Colombier. Posto ai piedi della collina del mitico Her-
mitage, la proprietà a conduzione familiare è semplice, curata e 
scevra da ogni orpello appariscente. Oggi i fratelli Florent e David 
si occupano in prima persona della vigna e della vinificazione.
La storia inizia a metà degli anni '30, con il nonno di Florent, frut-
ticoltore e vigneron. Solo a partire dal 1991, tuttavia, il vino pro-
dotto è imbottigliato. Grazie al successo ottenuto, la proprietà si è 
ingrandita sino a divenire nel tempo una delle aziende “garagiste” 
più quotate della sua denominazione.

domaine du colombier 
crozes hermitage 
rouge cuvée gaby
Appellazione Crozes-Hermitage 
Questa appellazione copre terreni vitati meno 
impervi e più facili ad essere coltivati rispetto 
alla zona dell’Hermitage. L’area comprende 
11 comuni situati attorno al villaggio di Tain 
L’Hermitage. La vigna è incassata nella zona 
a nord rispetto all'Hermitage. Il vino ha note 
mentolate e di buon legno, di grande struttura. 
Una delle più felici interpretazioni della 
denominazione, spesso premiato con 
il "colpo al cuore" della Guide Hachette.
Vitigno: 100% Syrah 
750 ml

domaine du colombier
crozes hermitage
blanc
Appellazione Crozes-Hermitage 
Un bianco che sorprende per le sue note 
di frutta tropicale e fiori bianchi. 
Ha complessità e grande vocazione 
all'invecchiamento in cantina. In alcune 
annate può sorprendere ed entusiasmare 
al pari di un Grand Cru di Borgogna. Questa 
appellazione copre dei terreni vitati meno 
impervi e più facili ad essere coltivati rispetto 
alla zona dell’Hermitage. L’area comprende 
11 comuni situati attorno al villaggio di 
Tain-l’Hermitage. 
Vitigno: 100% Marsanne
750 ml

c a p p e l l a  s a n  c r i s t o f o r o  a  t a i n - l ’ h e r m i t a g e
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domaine du colombier
hermitage rouge
Appellazione Hermitage 
Le prime tracce della coltivazione della vite 
risalgono al VI secolo a.C., mentre l’origine 
dell'appellazione è attribuita a Gaspard de 
Sterimberg, nobile cavaliere che, al ritorno 
dalla crociata contro gli Albigesi nel 1224, 
decise di ritirarsi a vita monastica accanto 
alla Cappella dell’Hermitage, dove iniziò la 
coltivazione della vite. A nostro parere in 
alcune annate una nota ferrosa lo avvicina 
a Château Latour, tuttavia la nota rustica 
prevale sulla finezza. Abbandonate le 
stimmate della giovinezza, il liquido 
vibra alto, quasi paradisiaco.
Vitigno: 100% Syrah 
750 ml

domaine du colombier
hermitage blanc
Appellazione Hermitage 
Il vigneto dell’Hermitage è ben esposto 
verso sud nella zona nord-est del villaggio 
di Tain- l’Hermitage. Vino tannico, robusto, 
adatto all’invecchiamento, sviluppa dopo 
i 20 anni una gamma di aromi unici ed 
inarrivabili. Nelle grandi annate può 
invecchiare oltre 40 anni.
Vitigno: 100% Marsanne
750 ml
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Domaine Eric et Joel Durand
È una proprietà a carattere familiare situata a sud della denomi-
nazione Saint-Joseph, composta da circa venti ettari e attualmente 
condotta dai fratelli Eric e Joel Durand, conosciuti per la loro pro-
duzione di vini rossi Cornas e Saint-Joseph, cesellati nel profilo e 
tracciati al palato dal granito. La cuvée Les Côteaux è un vino gour-
mand, dal frutto sincero e scintillante. Il Cornas Empreintes porta 
come vessillo il suo nome. Una radiografia perfetta del suolo dal 
quale proviene, con le note di grafite, il colore intenso quasi nero 
con unghia violacea: la prefigurazione di un vino che solo il tempo 
potrà svelare come potenziale ragguardevole. Superficie vitata: 20 
ettari. In Rosso: 17 ettari, Syrah 100%. In Bianco: 3 ettari, Rous-
sanne 50%, Marsanne 50%. Produzione media per anno: 90.000 
bottiglie.

domaine durand
châteaubourg
cornas empreintes
Appellazione Cornas  
Situata in faccia alla cittadina di Valence, 
l’appellazione Cornas si estende solo nell’area 
di questo comune. Pendenze vertiginose, 
muri a secco per trattenere il terreno, sulle 
quali le viti poste a strapiombo dominano 
con vista sul Rodano. Granito, arenaria, 
un suolo davvero esigente per delle rese 
inferiori ai 30 ettolitri. Qui lo Syrah offre 
una delle sue interpretazioni indimenticabili. 
Ottimo a bersi dopo 3 anni, può invecchiare 
anche a lungo. 
Vitigno: 100% Syrah 
750 ml

domaine durand
châteaubourg
st. joseph les côteaux
Appellazione  Saint-Joseph 
Sulla riva destra del Rodano, l’appellazione 
St. Joseph si sviluppa attorno ai 26 comuni del 
dipartimento dell’Ardèche e della Loira. Le sue 
pendici scoscese offrono una invidiabile vista 
sino alle Alpi. Le vigne crescono su di un suolo 
composto da granito. Lo Syrah proveniente da 
queste zone sviluppa aromi di cassis e fragola. 
Di corpo fine, elegante e armonico. Facile 
inoltre notare dei finali di pepe e di spezia. 
Ricorda un Hermitage, ma più giovane 
da bersi, tra i 3 e i 5 anni.
Vitigno: 100% Syrah
750 ml
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Valle del Rodano Sud

La zona meridionale della Valle del Rodano conta: 2 denomina-
zioni regionali; 7 denominazioni sotto-regionali; 8 denomina-
zioni comunali. Le denominazioni regionali sono due: Côtes-
du-Rhône, la più vasta in superf icie vitata con 32.036 ettari; 
Côtes-du-Rhône village, 8600 ettari con 95 comuni inclusi. Qui 
le regole di produzione sono più severe rispetto alla Côtes-du-
Rhône e si possono trovare vini eccellenti a prezzi interessan-
ti. Le denominazioni sotto-regionali sono sette: AOC Costières 
de Nîmes, Grignan-les-Adhémar, Luberon, Ventoux, Duché 
d’Uzès, Côtes di Vivarais, Clairette de Bellegarde. Le deno-
minazioni comunali sono otto: Vinsobres, Rasteau, Gigondas, 
Vacqueyras, Beaumes-de-Venise, Châteauneuf-du-pape, Tavel, 
Lirac. 

Château La Nerthe
Nel cuore della Provenza, tra Avignone e Orange e a soli 80 Km da 
Marsiglia, Château La Nerthe rappresenta un luogo magico sospeso 
tra storia, territori incantati e vino indimenticabile. Le vigne 
sono presenti dal 1560, quando la famiglia Tulle de Villefranche, 
installatasi ad Avignone, acquista il castello e inizia la cultura del 
vino, rimanendo per tre secoli a signoreggiare incontrastata su La 
Nerthe. Dal 1985 la famiglia Richard, attuale proprietaria, ha donato 
nuovo impulso e slancio, riconfermando i vini di La Nerthe tra i 
migliori della sua appellazione. Oggi il domaine dispone di 92 ettari 
a blocco unico con 57 parcelle. Grazie a una intuizione visionaria, 
si è provveduto già agli inizi degli anni ‘90 ad abbracciare una 
coltivazione più rispettosa della natura e successivamente biologica, 
sino ad ottenere nel 1998 la certificazione Ecocert.

château la nerthe
châteauneuf-du-pape 
blanc 
Appellazione Châteauneuf-du-Pape
L’area vitivinicola è compresa, oltre al 
comune che dona il nome all'appellazione, 
nei comuni di Orange, Courthézon, Sorgues. 
Argilla e grossi ciottoli mischiati assieme 
alla sabbia trasportata dal fiume creano 
il melange di un terroir unico. I vini di La 
Nerthe, sin dal 1784, sono dichiarati tra i 
migliori al mondo - e tra i preferiti da Luigi 
XVI. Al naso sentori di pompelmo, ananas, 
biancospino, vino possente ma controllato 
da rara finezza. Al palato è ampio, generoso 
con risvolti setosi. Affinamento: 38% 
in barrique, 62% in acciaio. 
Vitigni: Roussanne 39%, 
Grenache Blanc 27%, Bourboulenc 15%, 
Clairette 19% 
750 ml
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château la nerthe
châteauneuf-du-pape 
rouge
Appellazione Châteauneuf-du-Pape
Le vigne di questa maison, che fu residenza 
papale, sono incastonate nella riva sinistra 
del Rodano. Argilla rossa e ciottoli mischiati 
alla sabbia trasportata dal fiume creano 
il melange di un terroir unico. I vini di La 
Nerthe sin dal 1784 sono dichiarati tra i 
migliori al mondo. Al naso sentori di cuoio, 
tabacco, liquirizia, ciliegia e cassis. 
Di grande freschezza nonostante la dorsale 
muscolosa, deve parte di questa sensazione 
al Mourvèdre, vitigno abile nei matrimoni 
più complessi. Vinificazione: 42% in 
barrique, 58% in grandi tini di rovere. 
Vitigni: Grenache Noir 53%, Mourvèdre 15% 
Sirah 27%, Cinsault 4%, Altri 1%
750 ml

château la nerthe
cuvée des cadettes 
rouge
Appellazione Châteauneuf-du-Pape
È di oltre 70 anni l’età media delle viti dalle 
quali si estrae questa cuvée. La vendemmia 
ha luogo tardi, con rendimenti davvero 
esigui sul Grenache ma acini perfettamente 
maturi in contropartita, dal potenziale 
polifenolico importante. Zuccheri moderati, 
buona acidità, per un un vino perfettamente 
equilibrato. Riflessi violacei intensi. Un vino 
dal naso espressivo, con note di incredibile 
giovinezza, aromi di spezie dolciastre e 
amarene. Ricco, complesso, tutto in divenire. 
L’affinamento in fusto s’intuisce in maniera 
discreta, svelando l’incredibile potenziale 
d’invecchiamento. 
Vitigni: Grenache 37%, Syrah 39%, 
Mourvèdre 22% 
750 ml – 150 cl legno
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Prieuré de Montézargues 
La denominazione Tavel è considerata da molti quella del miglior 
Rosé di Francia. È nel dipartimento del Gard, zona sud della Valle del 
Rodano, che questo vino viene prodotto, sulla riva destra del fiume. 
Il suolo è composto da sabbia, argilla alluvionale e sassi arrotolati. 
Il castello era in origine un vecchio priorato del XII secolo fondato dai 
monaci dell'Abbazia di Grammont, i quali avevano ben compreso la 
potenzialità della zona: non solo per pescare anime, ma per produrre 
anche vini di eccellenza. Una foresta di quercie, dei pini silvestri e la 
Montagna nera proteggono questo luogo di pace e spiritualità dalle 
insidie degli uomini e dal vento di Mistral. Il Grenache, il Cinsault, 
il Mourvèdre e lo Syrah, accompagnati spesso dal Carignan, offrono 
dei vini generosi, dal bouquet floreale e fruttato, ideali per apprezza-
re dei pesci in salsa, salumi e carni bianche. Il vino alla vista si pre-
senta di colore intenso e luminoso. Il naso ha note di ciliegia, manda-
rino e pepe bianco. In bocca è ampio, generoso, pieno.

les cassagnes 
de la nerthe rouge
Appellazione Côtes-du-Rhône Village Rouge 
La macerazione è lenta e dura tre settimane. 
L’invecchiamento viene fatto in parte in botti 
di quercia per 12 mesi, per il resto in cuvée di 
acciaio. Il colore è rosso marcato, con riflessi 
viola brillanti. Intenso al naso, di frutti rossi 
e note di amarena. Freschezza e buona 
rotondità al palato. Il finale è lungo con note 
di frutti rossi maturi e punte di spezie dolci, 
sandalo, cedro e alloro. Grenache e Syrah 
dominano nel blend, apportando complessità 
e bilanciamento; l’invecchiamento nelle botti 
di quercia conferisce il tocco di eleganza finale. 
Vitigni: Grenache Noir 55%, Syrah 35%, 
Cinsault 7%, Mourvèdre 3% 
750 ml 

les cassagnes 
de la nerthe blanc
Appellazione Côtes-du-Rhône Village 
Le vigne sono esposte in pieno sud, coltivate 
in terrazze e piantate su un suolo sabbioso, 
di grès e schegge di rocce calcaree drenanti: 
queste sono le condizioni ideali per una 
vendemmia precoce nella zona del Côtes du 
Rhône. È il risultato della passione comune 
e della ricerca permanente della migliore 
qualità possibile, che l’équipe dello Château 
la Nerthe porta avanti su terroir più calcarei 
e più minerali rispetto a Châteauneuf-
du-Pape. Il vigneto è certificato “Coltura 
biologica” dal 2013.
Vitigni: Viognier 50%, 
Grenache Blanc 25%, Roussanne 25% 
750 ml 

prieuré 
de montézargues 
tavel rosé
Appellazione Côtes-du-Rhône Village 
Considerato per molti anni il miglior rosé 
di Francia, questo grande vino del Rodano 
viene prodotto da un zona vinicola 
appartenente al dipartimento del Gard. 
Si tratta della sola appellazione del Rodano 
che produce esclusivamente rosé. Il suolo 
è sabbioso-alluvionale, ricoperto da grossi 
ciottoli. Grenache, Cinsault, Mourvèdre, 
Syrah, concorrono a creare un vino dal 
bouquet complesso, generoso, fruttato 
e floreale. Età media delle vigne 38 anni.
Vitigni: 55% Grenache 30% Cinsault 13% 
Clairette 2% Syrah, Carignan, Bourboulenc, 
Mourvèdre
750 ml – 150 cl
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Domaine Georges Vernay
Nel 1996, Christine Vernay ha ricevuto il testimone dell’azienda 
da suo padre, lo straordinario e carismatico Georges. Abbinando 
talento innato e attitudine alla rif lessione condita da sensibilità 
femminile, Christine ha insuff lato all’interno del Domaine un li-
vello altissimo sia in vigna che in cantina, aumentando di molto il 
patrimonio culturale, intellettuale e agricolo della proprietà. Paul 
Amsellem, marito di Christine, agisce come ministro degli este-
ri, una sorta di Richelieu che contatta, affascina, stringe e anno-
da contatti. Grazie a loro, oggi il Viognier di Condrieu è uno dei 
più apprezzati vini bianchi del mondo. Les Terrasses de l’Empire 
è un vino immediato, di grande frutto, giusto ed equilibrato. Les 
Chaillées de L’Enfer è generoso, bilanciato e solare. Per il Coteau de 
Vernon urge di contro essere più espansivi, cantarlo con una ode. 
grande, grande, grande, quasi superbo; nulla deborda, tutto 
racchiuso all’interno di una perfezione aurea, salinità essenziale. 
In un bicchiere tutta la summa teologica della denominazione. Su-
perficie vitata: in rosso 12 ettari (Syrah 100%), in bianco 12 (Vio-
gnier 100%). Produzione media per anno: 120.000 bottiglie.

georges vernay 
les terrasses 
de l’empire blanc
Appellazione Condrieu  
Superficie: 4,5 ettari
Produzione: 20.000 bottiglie
Il Condrieu Terrazze dell’Impero è l’archetipo 
dei vini fruttati, possiede aromi inimitabili di 
pesca bianca. Una velocità elegante compone 
il suo stile e il suo charme. Età media delle 
vigne 35 anni. Tutti i trattamenti fito-
sanitari avvengono con prodotti biologici, 
la densità dei ceppi varia tra gli 8/10 
mila ceppi per ettaro. Si tratta di un vino 
dall’energia pura, le papille ne escono 
elettrizzate, di grande concentrazione 
ma fine e sognante al tempo stesso. 
Vitigno: 100% Viognier 
750 ml

georges vernay 
le pied de samson 
blanc 
Appellazione Vin de Pays 
delle colline del Rodano 
Superficie: 2,5 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
Secondo la leggenda, il gigante Sansone 
pose il suo piede sulla riva destra del bordo 
del Rodano. L’impronta è visibile tutt’oggi  
presso le vigne a Vernon della famiglia 
Vernay. Si tratta di una vigna collocata nella 
costa alta del villaggio su suolo granitico. 
Età media delle vigne 20 anni, lavorazione 
del suolo classica e uso esclusivo di prodotti 
bio in vigna. Colore giallo intenso con 
riflessi verdi, note di gelsomino e bosso, 
finale carezzevole ma determinato.
Vitigno: 100% Viognier. 
750 ml 
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georges vernay 
le chaillèes 
de l’enfer blanc 
Appellazione Condrieu  
Superficie: 2 ettari
Produzione: 8.000 bottiglie
Opulento, dotato di grande spalla e struttura, 
questo vino possiede un perfetto equilibrio, 
nonostante un'esplosività aromatica priva, 
tuttavia, di grassezza eccessiva. Perfetto da 
bersi giovane, sa distinguersi anche dopo 
un lungo affinamento. Età media delle vigne 
50 anni, parcella di soli 2 ettari esposta 
in pieno Sud-Est-Sud, suolo di granito su 
terrazzamenti di pietra, lavoro meccanico 
impossibile a realizzarsi. Passaggio 
in barrique per 4-5 mesi. 
Vitigno: 100% Viognier 
750 ml 

georges vernay 
coteau de vernon 
blanc
Appellazione Condrieu  
Superficie: 2,5 ettari
Produzione: 7.000 bottiglie
Nasce nel cuore della denominazione  e nel 
cuore della proprietà. Una dimostrazione rara 
quasi perfetta della complessità ed equilibrio 
che un Viognier può raggiungere. Esuberanza 
contenuta, grande concentrazione e potenza 
con controllo. Una lunga sosta in cantina 
potrà solo esaltarne le qualità. Età media delle 
vigne tra i 50 e gli 80 anni. Raccolta manuale 
e solo 7 mila bottiglie prodotte in media. 
Affinamento in barrique tra i 12 ed i 18 
mesi, 25% barrique nuove. 
Vitigno: 100% Viognier 
750 ml 
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La Va l le del la Loira ( in f rancese: le Va l  de 
Loire)  è conosciuta come i l  G iardino di 
Francia e la cul la del la l ingua f rancese. 
È nota anche per la qual i tà del  suo 
patr imonio archi tet tonico, per le sue c i t tà 
stor iche, per la fer t i l i tà lussureggiante e 
i l  c l ima moderato. Nel 2000 l 'UNESCO ha 
r iconosciuto la par te centra le del  corso 
del  f iume Loira come luogo patr imonio 
del l 'umanità .  La stor ia del la regione è stata 
per lunghi per iodi specchio del la s tor ia 
del la Francia ,  grazie anche a l la centra l i tà 
geograf ica e a l la presenza del  grande f iume, 
ne i  secol i  t rasformatosi  da bar r iera a v ia 
di  comunicazione. La v i t icul tura ha avuto 
in iz io grazie a i  Romani,  che fondarono 
Paul ica V i l la ,  l ’at tua le Poui l ly-sur-Loire, 
e impiantarono le pr ime v igne a Saumur 
e Sancer re.  I  caste l l i  de l la Va l le,  p iù di 
t recento, furono costru i t i  a par t i re da l  X 
secolo come sempl ic i  for t i f icazioni ,  f ino ad 
ar r ivare a l lo splendore di  quel l i  costru i t i  ne i 
secol i  successiv i ,  che oggi ammir iamo come 
una del le meravig l ie del  mondo.
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Ciò che stupisce maggiormente del paesaggio della Loira è che lun-
go i suoi 1.000 e passa chilometri il paesaggio muta in continua-
zione: una zona non assomiglia mai ad un’altra. Quel che è certo 
è che in due decenni le vigne del fiume regale sono divenute una 
fonte inesauribile di buoni vini. Dalla zona vulcanica dell’Auvergne 
sino ai villaggi vicini a Nantes, passando per il centro, il Touraine e 
l’Anjou, alcuni Domaine talentuosi possono offrire occasioni dav-
vero rimarchevoli.

Si tratta di una storia che parte da lontano, come sempre dall'an-
tica Roma, ma che qui segna il suo grande sviluppo attorno al VI 
secolo, descritto nel XV dall'illuminata opera “Très riche heures” 
commissionata dal duca di Berry, un codice miniato conservato 
oggi nel museo di Condé. Un piccolo ma illuminante aneddoto per 
chiudere questa piccola parentesi di storia: nel 1930, in un catalogo 
di vendita dei vini della catena Nicolas, alcuni domaine della Loi-
ra, come lo Château de Villeneuve 1921 e il Clos Cristal 1924, erano 
posti in vendita tra i 15 e i 20 Franchi, il prezzo di un Secondo Cru 
Classé di Bordeaux.

L’inf luenza oceanica incide fortemente sulla personalità dei vini 
prodotti in questa regione, così pure la varietà dei suoli, dalle sab-
bie al tufo,  il quale incamera il calore del giorno per restituirlo 
alla vigna di notte, e con la cui pietra si sono costruiti i famosi 
Châteaux. Le vigne sono impiantate parallelamente allo scorrere 
del fiume, e nella zona di Mauges, vicino ad Angers, la foresta di 
Fontevraud protegge i vigneti da un eccesso di umidità. Il 2019 ed 
il 2020 sono annate eccezionali per i vini della regione, specie per i 
Cabernet Franc. Maturità ed equilibrio segnano e indicano queste 
bottiglie come un valore certo, da non perdere.
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La Touraine
Una poli-valenza incredibile orchestrata da tre denominazioni:
1. Touraine: essa raggruppa rossi prodotti con uve Gamay di medio 
corpo e di discreta potenzialità di affinamento, con l’apporto del 
Cabernet Franc qui chiamato “Cot”, il nome locale del Malbec.
2. Chinon, Bourgueil e Saint Nicolas de Bourgueil: questa denomi-
nazione comunale produce essenzialmente vini rossi a base Caber-
net Franc rotondi, armonici, setosi, di buon invecchiamento, capa-
ci inoltre nei grandi millesimi di toccare punte di vera eccellenza 
enologica con prospettive di affinamento lunghissime, rivelando 
aromi degni dei migliori St. Emilion.
3. Montlouis-sur-Loire e Vouvray: area consacrata esclusivamente 
ai vini bianchi da uve Chenin. Questo versatile vitigno può prende-
re qualsiasi forma: secco o effervescente, sino a liquorosi leggen-
dari. A seconda delle annate, questi vini liquorosi possono compe-
tere con i grandi vini dolci di Francia; in breve, la denominazione 
Montlouis si sta dimostrando una delle più di dinamiche e versatili 
di tutto l’esagono francese.

La Loira Centrale
Sancerre e Pouilly-sur-Loire 
Le splendide colline di marna calcarea sono votate al Sauvignon, 
che si palesa attraverso una finezza estrema ma una condizione: 
bisogna saperlo vendemmiare alla giusta maturazione. Alcuni 
Lieu-Dit sono davvero mitici. Ne citiamo due: il Monte dannato 
“Les Monts Damnés” a Sancerre e lo “Chêne Marchand” a Bué.

Loira
Se comprendere la Borgogna può apparire complicato, la Loira non 
è da meno. Sono i suoi 600 Km di asse f luviale, la diversità dei ter-
roir, dei vitigni e per finire delle appellazioni, a rendere questo af-
fascinante dedalo bisognoso di chiarimenti per poterlo compren-
dere al meglio.

Le Pays nantais
Siamo a ridosso dell’estuario della Loira. Qui, il Melon de Bourgo-
gne è denominato Muscadet e offre vini bianchi, leggeri e secchi.

I feudi della Vandea
Creata di recente, questa denominazione si estende nella zona 
sud-ovest della Vandea. Alcuni produttori di talento stanno ponen-
do in risalto questo terroir di impronta oceanica.

Anjou
È il settore con la più ampia scelta di vitigni e quello nel quale si 
produce tutta la gamma possibile dei vini della Loira. Bianchi, ros-
si, rosati, liquorosi, secchi, effervescenti, sec e demi sec.

Savennières
Alle porte di Angers, attraversato il ponte e situata su di uno spero-
ne roccioso, questa piccola denominazione offre dei bianchi secchi 
di grandissima personalità. La Roches aux Moines con 19 ettari e 
La Coulée de Serrant, con altri 7 ettari, hanno incantato il mondo 
enologico.

Coteaux de l’Aubance, Coteaux du Layon, Coteaux du Layon Vil-
lage, Bonnezeaux, Quarts de Chaume: generano vini moelleux, 
liquorosi, sontuosi e profumati.

Il Saumur
Bianchi secchi con a base il vitigno Chenin. Il suolo calcareo mette 
in risalto un profilo fine ed elegante, molto più di un Anjou, ag-
giungendovi un invidiabile rapporto prezzo qualità - e non è poca 
cosa.
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Domaine Charles Joguet 
Fondato nel 1957 da Charles Joguet nel villaggio di Sazilly, sulla 
riva sinistra della Vienne, in breve tempo si è posto in vetta alla 
sua denominazione. Attualmente la conduzione del Domaine è af-
fidata a Jacques Genet e alla sua équipe. La proprietà è vasta e la 
missione è produrre Cabernet Franc di grande eccellenza, con la 
particolarità che le vigne sono esposte a nord-est. Michel Bettane, 
grande naso di Francia, in un suo recente articolo scrive: “Se penso 
a un Cabernet Franc è lui, la Dioterie”. Lo Charmes Blanc è eso-
tico, raffinato e dal finale calcareo. Les Varennes du Grand Clos, 
grazie alla sua esposizione a nord, esprime una grande forza e un 
impressionante profilo di tensione minerale. Il Clos de la Dioterie, 
disegnato da una superba austerità, ha davanti a sé un cammino 
luminoso e sfavillante.

v i g n e  d e l  d o m a i n e  c h a r l e s  j o g u e t

domaine charles joguet 
silènes rouge 
Appellazione Chinon
Superficie: 10 ettari
Produzione: 50.000 bottiglie 
Questo vino è prodotto nel Terroir di 
Beaumont-en-Vèron, situato tra i due fiumi 
della Vienne e della Loira. Si tratta di una 
vigna di circa 10 ettari piantati nel 1988 
in un declivio di dolce pendenza, il cui 
suolo è prevalentemente composto da 
silicio. Resa media 45 gl/ettaro, a cui
segue una diraspatura senza schiacciare 
gli acini, poi una macerazione a freddo 
della durata di 5 giorni. Una fermentazione 
a 25° per circa 10 giorni e l’assemblaggio 
finale donano a questo vino un'armonia 
e una freschezza senza pari. 
Vitigno: 100% Cabernet Franc 
750 ml

domaine charles joguet 
les charmes blanc
Appellazione Chinon 
Superficie: 3 ettari
Produzione: 7.000 bottiglie 
La leggendaria vita di San Martino Vescovo 
di Tours nel 380 segna, assieme alla figura 
del filosofo Rabelais, la regione della Touraine. 
Questa vigna è impiantata in un suolo composto 
da un mix di argillo-calcareo, terra d’eccezione 
per uno Chenin Blanc. Tre ettari per un vino che 
richiede più passaggi per la selezione degli acini 
maturi in vigna. Un vino fedele al suo territorio, 
di colore giallo oro e dalle nuances tropicali, 
che chiude secco e deciso.
Vitigno: 100% Chenin Blanc  
750 ml

loi
re
233

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



domaine charles joguet 
les varennes 
du grand clos
Appellazione Chinon 
Superficie: 3,5 ettari
Produzione: 12.000 bottiglie 
Il suolo nel quale sorge questa vigna deriva 
dell’erosione di una costa calcarea, un misto di 
argillo-calcareo, posta sulla riva destra della 
Vienne nel comune di Sazilly. Un appezzamento 
di circa 4,5 ettari piantati tra il 1962 ed il 1976 
che danno un rendimento medio di 40 ql/ettaro. 
Macerazione a freddo per cinque giorni a cui 
seguono 4 settimane di affinamento in cuvèe 
di acciaio e infine una sosta tra i 15/16 mesi in 
barrique. Dopo altri due mesi in bottiglia, il 
vino viene posto in vendita. Grande potenzialità 
di invecchiamento, esprime mirabile finezza. 
Vitigno: 100% Cabernet Franc 
750 ml

domaine charles joguet 
clos de la dioterie 
rouge
Appellazione Chinon 
Superficie: 2 ettari
Produzione: 6.000 bottiglie 
La vigna de la Dioterie è un piccolo clos di appena 
due ettari. Sorprende l’età media delle vigne, tra i 
70/80 anni. A ridosso della cantina, il dolce pendio 
della Dioterie domina Les Varennes du Grand 
Clos, l’altra vigna prestigiosa del Domaine. Rese 
basse, meno di 30 gl/ettaro, esposizione nord-est 
e suolo argillo-calcareo. Massima maturità delle 
uve e meticolosa selezione, al fine di ottenere ogni 
anno un vino degno della fama di cui gode questa 
parcella.
Vitigno: 100% Cabernet Franc
750 ml

c h â t e a u  d e  c h i n o n
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terra vita vinum
terre de 3 
anjou blanc sec
Appellazione Anjou
Sono dieci i comuni che, situati attorno 
al Castello di Brissac, costituiscono l’area 
geografica di questa AOC riconosciuta 
nel 1998. Suolo profondo, eccellente 
esposizione a sud e declivi che digradano 
sulla Loira. Fermentato in acciaio,
è un vino decisamente ideale per 
aperitivi e per accompagnare 
cene a base di crostacei.
Vitigno: 100% Chenin blanc
750 ml

terra vita vinum 
les rogeries
anjou blanc sec
Appellazione Anjou
Suolo profondo, eccellente esposizione 
a sud e declivi che digradano sulla Loira. 
Fermentazione in barrique, poi sosta in 
fusti di rovere per circa 12 mesi. Freschezza, 
mineralità e una grande persistenza.
Sono dieci i comuni situati attorno 
al Castello di Brissac che costituiscono 
l’area geografica di questa AOC 
riconosciuta nel 1998.
Vitigno: 100% Chenin blanc
750 ml

terra vita vinum 
la bigottière
savennières
Appellazione AOC Savennières 
L’obiettivo è che ciascuna cuvée sia 
un’opera unica nel suo genere; nel caso 
della Bigottière, lo spirito dettato è quello 
di restituire ed esprimere il massimo 
del potenziale di un’appellazione così 
prestigiosa come quella del Savennières. 
Il suolo è di scisto grèssoso verde, venato 
talvolta di porpora e di roccia sedimentaria 
ftanitica, con sabbie che movimentano 
lo scisto nella parte bassa della parcella. 
Affinamento sur lies per 10 mesi. 
Zuccheri residuali: 2,7 g/l.
Vitigno: 100% Chenin Blanc
750 ml

Terra Vita Vinum
Luc Briand, originario di St-Lambert du Lattay, e sua moglie, storica 
enotecaria, hanno acquistato il pacchetto di maggioranza dell'ex Do-
maine Richou, oggi divenuto Terra Vita Vinum. La proprietà è com-
posta di 32 ettari completamente convertiti in agricoltura biologica a 
partire dal 2013. Una azienda la cui evoluzione tendente all'alto livel-
lo viene attentamente seguita dalle più prestigiose penne di Francia. 
Lo storico Chauvigné ora si chiama "Terra di 3". Uno Chenin tonico, 
espressivo e vivo, che sviluppa una leggera dolcezza. Proviene da tre 
terroir differenti, di scisto, quarzo e riolite. La parcella riolitica dalla 
quale proviene la cuvée Les Rogeries s'impone per una raffinatezza 
senza pari: leggero sentore di ceppo di legno umido, profondità e lar-
ghezza per un vino che bisognerà attendere. La Bigottière è un Sa-
vennières fine e potente nonostante un corpo maestoso e un allungo 
salino fuori categoria. 

loi
re
237

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



v i g n e t o  a  s a n c e r r e
loi
re
239



Domaine Paul Prieur et Fils
Philippe Prieur e suo nipote Luc proseguono il lavoro che da dieci 
generazioni vede questa famiglia scolpire il profilo delle colline a 
ridosso del comune di Verdigny. Le vigne sono ripartite sulle Cail-
lottes, le terre bianche di Verdigny, e le coste leggendarie del Mon-
te Dannato nel comune di Chavignol. Vignerons meticolosi, quasi 
maniacali, alla ricerca estenuante del Sancerre perfetto. Il Domai-
ne è in conversione bio dal 2019: meno solfiti e lieviti indigeni, al 
fine di ottenere un dialogo perfetto tra vini sognanti e precisione 
con carattere esotico. Ettari: in rosso 5, Pinot Nero 100%; ettari 
in bianco 14, Sauvignon Blanc 100%. Produzione media per anno: 
150.000 bottiglie. Il Sancerre AOC presenta un'eccellente maturità; 
stile classico, gourmand, franco e dritto, un Sauvignon dall’identità 
precisa come noi lo amiamo. Les Monts Damnés, la cui provenienza 
è il terroir mitico della collina che sovrasta il villaggio di Chavignol, 
il Monte Dannato. Sottosuolo di marna dell’epoca Kimmeridgiana e 
un affinamento per circa 15 mesi, dei quali 70% in cuve in legno da 
26 ettolitri e 30% in tonneaux da 600 litri. Meno di 9.000 bottiglie, 
per un vino divenuto molto ricercato dagli amatori.

domaine paul prieur et fils 
sancerre blanc
Appellazione Sancerre
Superficie: 13 ettari
Produzione: 80.000 bottiglie
E’ questa la cuvée più emblematica del 
Domaine Paul Prieur, perché corrisponde 
all’assemblaggio dei diversi terroir lavorati 
lì, ciascuno indispensabile all’equilibrio 
di questo vino unico: suolo di “caillotte”, 
ovvero argillo-calcareo “terra bianca”, che 
apporta in bocca volume e complessità, quindi 
silicio con esposizione a sud che trasmette 
la mineralità. L’età media delle viti inerbate 
è di 25/30 anni. La vendemmia è manuale, 
la fermentazione in cuve di acciaio termoregolate. 
Il vino sosta sui lieviti per circa 8 mesi. 
Vitigno: 100% Sauvignon Blanc 
750 ml 

domaine paul prieur et fils 
sancerre monts 
damnés blanc
Appellazione Sancerre 
Superficie: 2 ettari 
Produzione: 9.000 bottiglie
Un terroir leggendario, quello dei “monti 
dannati”, in quanto primo versante di queste 
colline a essere impiantato a Sancerre ma 
sempre vendemmiato per ultimo, sfruttando 
una maturità spiccata delle uve. I vitigni hanno 
la particolarità di essere collocati all’estremità 
sud della collina con esposizione al sole minore. 
Il vino si preserva in freschezza, con grande 
potenzialità d’invecchiamento. Vendemmia 
manuale con un periodo di affinamento 
di 14 mesi, perlopiù in cuve.
Vitigno: 100% Sauvignon Blanc
750 ml

d o m a i n e  p a u l  p r i e u r  e t  f i l s
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Domaine Masson-Blondelet 
Il registro delle nascite di Poully-sur-Loire nota che “il 29 dicem-
bre 1826 Antoine Blondelet, vigneron, ha presentato suo f iglio, 
al quale ha imposto il nome di Louis”. Sette generazioni si sono 
succedute alla guida di questo Domaine di stampo familiare. Oggi 
gli ettari sono 21, parte in appellazione Pouilly-Fumé, parte in ap-
pellazione Sancerre. Il patrimonio principale dell'azienda consiste 
nella diversità dei suoli nei quali la vigna è impiantata. I mitici tre 
“Grands Terroirs de Pouilly”: marna, Kimmeridge, calcare-silice.
Ettari: 21 in bianco, 100% Sauvignon. Produzione media per anno: 
210.000 bottiglie. Les Angelots proviene dalla zona collinare, dove 
è presente il calcare più duro, di retaggio oxfordiano superiore, dai 
155 ai 161 milioni di anni fa. Acidità tesa e croccante, eccellente 
tessitura, note di agrume. Il Pierres de Pierre proviene invece dalle 
vigne il cui suolo è caratterizzato dal silice. Dritto, preciso, raden-
te, note di pera Wildcats e frutti bianchi. Solare, speziato, fresco 
e ancora “nervoso”:  con il giusto invecchiamento, un vino da ma-
nuale.

domaine masson-blondelet 
pouilly fumé blanc 
‘les angelots’
Appellazione Pouilly-Fumé 
Produzione: da 32.000 e 36.000 bottiglie 
a seconda delle annate Per la cuvée 
Les Angelots l’età delle viti va dai 15 
ai 35 anni, il suolo è calcareo di “criots”
o “caillottes”, l’esposizione a sud, sud-est 
con una lavorazione senza diserbanti. 
Vengono apportati solo trattamenti 
consentiti dall’agricoltura biologica, 
a fine autunno. Aromi di fiori bianchi 
e agrumi, grande mineralità. Da servire 
su piatti di frutti di mare, crostacei, pesce 
cotto e crudo, volatili e carni bianche. 
Si accompagna anche agli asparagi. 
Vitigno: 100% Sauvignon Blanc
750 ml

domaine masson-blondelet 
pouilly fumé blanc 
‘les pierres de pierre’
Appellazione Pouilly-Fumé 
Le vecchie vigne di blanc fumé esprimono 
appieno la loro costa di pietra focaia. 
Les Pierres de Pierre, letteralmente 
“Le pietre di Pietro”, sono un ettaro e mezzo 
con vigne che hanno dai 25 ai 55 anni d’età 
su suolo di  “chailloux” ed esposizione sud,  
sud-ovest. Coltura biologica, vinificazione 
in cuve di acciaio a temperatura controllata. 
Il vino lascia emergere una sontuosa rotondità. 
La grande mineralità e lunghezza consentono 
accordi cibo/vino variegati: dal merluzzo 
all’astice grigliato, dalla rana pescatrice 
alle animelle di vitello stufate. 
Vitigno: 100% Sauvignon Blanc 
750 ml

v i g n a  d e l  d o m a i n e  m a s s o n - b l o n d e l e t

loi
re
243

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



I villaggi della zona di Nantes

Le denominazioni sono quattro: Muscadet Sèvre-et-Maine, Mu-
scadet-Coteaux de la Loire, Muscadet-Coteaux de Grandlieu, Mu-
scadet et cru du Muscadet. Seicento chilometri di asse f luviale, 
una varietà di suoli, cépages diversi e diversità inconfrontabili tra 
villaggio e villaggio creano una delle denominazioni vinicole più 
complesse di Francia. Queste quattro denominazioni vicine una 
all’altra producono vini bianchi secchi, spesso dal profilo leggero, 
da un vitigno denominato Melon de Bourgogne, in zona chiamato 
Muscadet. La prima area, Muscadet Sèvre-et-Maine è la più vasta 
delle quattro, la quale definisce i migliori terroir, il che non esclu-
de, fatto obbligatorio nella gerarchia dei vini francesi, alcune nu-
merose eccezioni. Questi vini si bevono giovani, senza moderazio-
ne, grazie all'encomiabile costo delle bottiglie. Dopo circa quindici 
anni di difficoltà commerciali, grazie alla vigoria imprenditoriale 
di alcuni giovani vignerons, la zona si sta risvegliando, e questi 
vini dalle note oceaniche e minerali stanno acquisendo via via nuo-
vi appassionati. Dal 2011 tre cru comunali, capeggiano l’insieme 
della denominazione del Muscadet: Clisson, Gorges e Pallet, desi-
gnano le migliori parcelle di questi villaggi.

Domaine Haute Févrie 
Claude Branger ha iniziato assieme a suo padre a lavorare la vigna 
“dietro il cavallo” su 7 ettari. Oggi la proprietà si estende per cir-
ca 26,5 ettari vitati. Suo figlio, Sebastien, è arrivato ufficialmente 
nel 2007 a lavorare in cantina. Siamo al cospetto di un viticultore 
coscienzioso che non ama le cose facili - per esempio quasi tutte le 
attività si svolgono manualmente. Egli ama i muscadet maturi ma 
secchi, per esempio Il Gras Moutons, prodotto da vigne di 40 anni 
ai confini con la denominazione Maine. Il Clos Joubert, meno di un 
ettaro, è vinificato e affinato in botte. Les Monnierès-Saint-Fiacre 
e Château Thébaud sono fantastici ambasciatori di questi Cru ec-
cezionali. Dai Branger si trovano Muscadet precisi, complessi che 
fanno onore alla loro regione. Vitigno: Melon De Bourgogne Blanc. 
Ettari Vitati: 29,15. Produzione: 170.000 bottiglie per anno.

domaine haute févrie 
moulin de la gustais
Appellazione Muscadet Sèvre-et-Maine
Età delle vigne : 40 anni
Vendemmia manuale, vinificazione 
e affinamento con spremitura del 
grappolo intero, debourbage dopo 
12/24 ore. Vinificazione classica dalla 
durata compresa tra le 3/4 settimane.
Affinamento per 7 mesi sui lieviti in 
vasche di cemento sotterranee, vetrificate 
all’interno. Le vigne sono vecchie di circa 
40 anni piantate nella parte alta di 
Sèvre-et-Maine, a circa 60 metri di altezza. 
Suolo ricco e profondo adagiato su 
roccia marina, ricco di minerali.
Vitigno: 100% Melon de Bourgogne
750 ml

domaine haute févrie 
gras moutons
Appellazione Muscadet Sèvre-et-Maine
Età delle vigne: tra i 60/ 88 anni
Vitigno: 100% Melon de Bourgogne
Vendemmia: manuale
Il Gras Moutons proviene da una vigna 
situata sulla costa de La Maine nel villaggio 
di Saint Fiacre. Sono 7 ettari di vigna in un 
solo corpo, piantati su un costone roccioso 
di anfibolite, una roccia dal colore blu 
verdastro. Corpo possente, generoso, 
che chiude con note di buon bitter.
Vitigno: 100% Melon de Bourgogne
750 ml
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s t a t u a  d i  a n n a  d i  b r e t a g n a  a  n a n t e s

domaine 
haute févrie 
monnierès-saint-fiacre
Appellazione Muscadet Sèvre-et-Maine
Età media delle viti: 60/90 anni
Terroir: Anfibolite (roccia metamorfica)
Vendemmia: manuale
Affinamento: 33 mesi sui lieviti
Le vigne sono collocate nella parte 
migliore del comune di Saint-Fiacre. 
Un Muscadet eccezionale, frutto 
di un lavoro rigoroso tanto in vigna 
quanto in cantina. Contrariamente 
a quanto si crede è un vino di lungo 
invecchiamento, rivelando una 
longevità inaspettata.
Vitigno: 100% Melon de Bourgogne 
750 ml
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La L inguadoca (ant icamente L inguadoco; in 
occi tano Lengadòc) è una regione stor ica 
del la Francia .  L'ant ica provincia der ivava 
i l  suo nome dal la l ingua che v i  s i  par lava , 
l 'occi tano o l ingua d'oc – in contrapposiz ione 
a l  nord del la Francia ,  det to anche «ter ra 
del la l ingua d'oï l»  – laddove òc e oï l  erano 
le r ispet t ive forme per la parola "s ì". 
Cor r isponde in gran par te a l la provincia 
romana Narbonensis I ,  p iù tardi  chiamata 
Set t imania .  Venne occupata da i  V is igot i  e poi 
da i  Saraceni ,  cacciat i  da Car lo Mar te l lo.  È t ra 
le zone v in icole p iù ant iche di  Francia:  i  pr imi 
v ignet i  sembra s iano stat i  p iantat i  intorno a l 
125 a .C. da par te dei  Romani ne l la zona dove 
oggi sorge la c i t tà di  Narbonne. 
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Cave Sieur d'Arques
Blanquette de Limoux
È grazie ai greci che attorno al V secolo dopo Cristo hanno intro-
dotto nella regione della Linguadoca la coltivazione della vite, 
se oggi possiamo parlare della Blanquette de Limoux. Tuttavia il 
merito principale va ascritto a una comunità di monaci installati 
nell'Abbazia di St. Hilaire, 15 Km a sud-est di Limoux, i quali nel 
1531 hanno messo a punto il primo vino effervescente. Nel 1938 
giunge la prima AOC, riconoscimento del quale viene insignita la 
Blanquette metodo ancestrale. La Cave Cooperative Sieur d’Arques 
dal 1946 può contare su una selezione parcellare, disponendo di 
2.800 ettari, frutto della collaborazione di circa 400 associati. 
Tutto questo patrimonio vinicolo colloca la Cave ai vertici qualita-
tivi della sua denominazione.

aimery blanquette
de limoux brut
Appellazione Blanquette de Limoux
Sono stati i monaci dell’Abbazia 
di St. Hilaire, comune vicino a Limoux, 
a scoprire che il vino in bottiglia 
riprendeva a fermentare. Tutto ciò 
accadeva nel 1531, data che con orgoglio 
tutti i vignerons della zona riportano 
nelle loro etichette. Tre i vitigni 
autorizzati Mauzac, almeno 90%, 
Chenin e Chardonnay. Uno staff 
giovane e una costante ricerca alla 
miglior espressione della qualità 
connota questa Blanquette un 
successo planetario. Sosta in 
bottiglia almeno 12 mesi.
Vitigni: 90% Mauzac, 
10% Chardonnay
750 ml - 150 cl

c a v e  s i e u r  d ' a r q u e s

aimery crémant 
de limoux rosé
Appellazione Blanquette de Limoux
Sono stati i monaci dell’Abbazia 
di St. Hilaire, comune vicino a Limoux, 
a scoprire che il vino in bottiglia 
riprendeva a fermentare. Tutto ciò 
accadeva nel 1531, data che con orgoglio 
tutti i vignerons della zona riportano 
nelle loro etichette. Tre i vitigni 
autorizzati Mauzac, almeno 90%, 
Chenin e Chardonnay. Per Crémant 
si identifica un vino spumante prodotto 
con metodo classico. Tuttavia, sino 
al 1994, i Crémant sono vini prodotti 
con effervescenza più discreta a circa 
4,5 atmosfere.
Vitigni: 70% Pinot Noir, 
30% Chardonnay
750 ml - 150 cl
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a n f i t e a t r o  d i  n î m e s

12
côtes de
nîmes

Situata nel l 'estremo sud-ovest del la Va l le 
del  Rodano, a nord-ovest del la Camargue, 
in un'area compresa t ra l 'ant ica c i t tà di 
N îmes e i l  de l ta occidenta le del  Rodano, 
ne l  d ipar t imento f rancese del  Gard. Qui 
i  v in i  sono prodot t i  da o l t re due mi l lenni . 
Venivano consumat i  da i  greci  in epoca 
preromana, at testando una del le zone 
v in icole p iù ant iche d'Europa . L'area fu 
colonizzata da i  veterani  de l le campagne 
di  Giu l io Cesare in Egi t to,  per questo le 
bot t ig l ie di  Cost ières de N îmes recano 
i l  s imbolo del l ' insediamento romano a 
N îmes, un coccodr i l lo incatenato a una 
pa lma.
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Coste di Nîmes - Château de Valcombe
Vini rossi, rosati, bianchi: le coste di Nîmes sono frutto delle 
vigne impiantate sulle pendici soleggiate costitute da sassi rotolati 
dall'area del comune di Villefranche. Il quadrilatero che delimita 
la zona comprende i villaggi di Meynes, Vauvert, Saint-Gilles e 
Beaucaire, sino a raggiungere a nord l’area della Camargue. In 
rosso i vitigni autorizzati sono: Carignan, Cinsault, Grenache 
noir, Mourvèdre e Syrah. In bianco abbiamo: Clairette, Grenache 
Blanc, Marsanne, Roussanne e Rolle. La storia dello Château 
de Valcombe nasce grazie alla famiglia de Serville nel 1740. Ai 
giorni nostri Nicolas e Basile, figli di Dominique, subentrano e 
allargano gli orizzonti, con una nuova acquisizione in Sud Africa e 
conversione bio nel 2012. Lo château nel 2017 riceve la prestigiosa 
classificazione HVE3: “Haut Valeur Ambientale - Livello 3”. Ettari: 
100 nel complesso. Produzione media per anno: 500.000 mila 
bottiglie. In Rosso: 62% Syrah, 22% Grenache, 4% Marsellan, 2% 
Mourvèdre. In Bianco: 3% Roussanne, 2% Marsanne, 2% Grenache 
Blanc, 2% Viognier e 2% Rolle. Il Tradition è una sintesi perfetta 
tra la ricchezza della Linguadoca e la finezza della Provenza. 
Il Garance, la cuvée vessillo del castello, è un assemblaggio di 
Grenache impiantato a Nîmes sulle colline nel 1995. Potente, 
elegante, e sfavillante. Pastel Rosé: Syrah 96% e Viognier 4%, 
colore provenzale, quasi pelle d’angelo, freschezza mediterranea, 
note salubri e seducenti.

château de valcombe
rouge tradition
Appellazione Costières de Nîmes
Superficie: 8,5 ettari
Produzione: 40.000 bottiglie
L’appellazione Coste di Nîmes, collocata 
su pendii soleggiati del midi, gode di 
un terreno sassoso all’interno di un 
quadrilatero delimitato dai seguenti 
villaggi: Meynes, Vauvert, St. Gilles, 
Beaucaire. I vigneti sono compresi 
all’interno di 24 comuni, una delle 
nuove frontiere dell'enologia francese 
alla quale gli esperti guardano 
con notevole interesse.
Vitigni: 70% Syrah, 30% Grenache
750 ml

château de valcombe
prestige rouge
Appellazione Costières de Nîmes
Superficie: 4 ettari
Produzione: 22.000 bottiglie
I grappoli sono diraspasti completamente 
e la vinificazione avviene parcella per 
parcella a seguito di una selezione estrema-
mente accurata. I rimontaggi sono dolci, 
lenti e ripetuti. Dopo la fermentazione dalla 
durata tra i 5 ed i 10 giorni, la macerazione 
consente di preservare la struttura tannica 
e aromatica. Affinamento tra i 15 e 18 mesi 
in barrique. Rosso porpora intenso, naso di 
grande concentrazione con sentori di frutti 
neri e ciliegie cotte, chiude con note minerali.
Vitigni: 80% Syrah, 10% Grenache 
10% Mourvedre 
750 ml
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p o n t  d u  g a r d

château de valcombe
pastel rosé
Appellazione Costières de Nîmes
Superficie: 10 ettari
Produzione: 60.000 bottiglie
Questo Rosé è indicato con i salumi, il 
pesce del Mediterraneo e la carne alla 
griglia. L’appellazione Coste di Nîmes, 
collocata su pendii soleggiati del midi, 
gode di un terreno sassoso all’interno di 
un quadrilatero delimitato dai seguenti 
villaggi: Meynes, Vauvert, St. Gilles, 
Beaucaire. I vigneti sono compresi 
all’interno di 24 comuni, una delle nuove 
frontiere della enologia francese alla quale 
gli esperti guardano con grande interesse. 
Vitigni: 96% Syrah, 4% Viognier
750 ml - 150 cl

château de valcombe
garance
Appellazione Costières de Nîmes
Superficie: 1,5 ettari
Produzione: 5.000 bottiglie
Il Garance è il vino portabandiera dello 
Château Valcombe, frutto di una selezione 
rigorosissima delle uve le cui vigne sono 
collocate nei quattro villaggi di maggior 
prestigio della denominazione: Meynes, 
Vauvert, St. Gilles, Beaucaire. Un letto di 
argilla rossa profonda porta in evidenza 
una struttura imponente ma allo stesso 
tempo corredata da una freschezza 
con note di viola e tabacco.
Vitigni: 97% Syrah, 3% Grenache
750 ml
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v e g e t a z i o n e  s p o n t a n e a  n e i  p r e s s i  d i  b a n d o l
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Bandol è una Denominazione di  Or ig ine 
del la Provenza che s i  estende t ra i  comuni 
di  Bandol ,  Le Beausset ,  Le Caste l let ,  La 
Cadière d’A zur,  O l l ioules,  Sa int Cyr-sur-
mer,  Sa inte-Anne d’Evenos e Sanar y-sur-
mer.  Le v igne sono col t ivate t ra i l  mar 
Mediter raneo e i l  massiccio del la Sa inte 
Baume, su ter razze cost i tu i te da marne e 
ca lcar i .  Qui i  v ignet i  es is tono da quando 
nel  quinto secolo a .C. fu is t i tu i ta da i 
focei  la colonia di  Taurois ,  r ibat tezzata in 
segui to da i  romani come Tauroentum, sul le 
cui  a l ture oggi t rov iamo i  v ignet i  de l la 
c i t tà di  Caste l let .  I  romani s f rut tarono i 
v ignet i  tanto da far d iventare ce lebr i  i  v in i 
d i  Provenza in tut t i  l ’ Impero (notevol i  i 
rest i  de l le anfore r i t rovate a bordo del le 
ga lere t ra Bandol e l ’ iso la di  Bendor ).  Col 
passare dei  secol i  non s i  è spenta la fama 
dei v ignet i  e dei  v in i  de l  Bandol ,  famosi 
a cor te ne l  X VI secolo,  perché t ra i  p iù 
apprezzat i  da Luig i  X V. 
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château salettes
bandol rouge
Appellazione Salettes
Superficie vitata: 12 ettari
Bottiglie prodotte: 35.000
Il Bandol Rouge di Château Salettes ha 
una forte predominanza di Mourvèdre, 
quasi 75%. Vino di essenza mediterranea, 
prodotto da terreni calcarei-argillosi, 
affinato in botti di rovere. Riassume 
in sé equilibrio, note speziate, freschezza 
e nel finale mentolo. Scarsamente tannico, 
complessità e potenza si fondono assieme. 
Vitigni: 75% Mourvèdre 
15% Grenache
10% Cinsault
750 ml

château salettes
bandol blanc
Appellazione Salettes
Superficie vitata: 3 ettari
Bottiglie prodotte: 10.000
Un bianco davvero maestoso.
La complessità in bocca si sposa 
magnificamente con il vitigno Clairette, 
che concorre in ragione del 65% al suo 
assemblaggio. Note di finocchio, erba secca, 
anice, in sintesi la macchia mediterranea 
convocata alla corte del regno di Salettes.
La vinificazione avviene in vasche di 
cemento di forma ovoidale. Carattere 
complesso, potente, fruttato, può 
affinare in bottiglia per più di 5 anni. 
Vitigni: 65% Clairette Pointue
35% Vermentino
750 ml

château salettes
bandol rosé
Appellazione Salettes
Superficie vitata: 9 ettari
Bottiglie prodotte: 9.000
Vino Rosè adatto alla gastronomia, 
con densa materia in bocca. Il colore è 
rosato di media intensità con sfumature 
salmone. Le noti finali sono speziate e 
fruttate allo stesso tempo. Integrate da 
sentori di frutta rossa, nocciolo, pesca 
e albicocca. Pigiatura diretta, macerazioni 
in tini al fine di estrarre i precursori 
del colore e degli aromi. 
Vitigni: 45% Mourvèdre, 
30% Cinsault, 25% Grenache 
750 ml

Château Salettes
Una delle più antiche denominazioni di Bandol, proprietà della fami-
glia Ricard sin dal 1604. Le generazioni dei Ricard de la Gaillardiére 
ed infine dei Boyer hanno attraversato con la loro opera instancabile 
la terra sassosa di questo angolo di Provenza dove il Mourvèdre, il vi-
tigno reale, nobilita i vigneti della regione. Il nome Salettes deriva dal 
sale, un bene ricco e prezioso che in epoca medioevale veniva stoccato 
al castello. I Ricard, mercanti nel porto vecchio di Marsiglia, sognava-
no di vivere in campagna vicino alla vite e agli ulivi. Dal 2018 la tenuta 
ha conquistato la certificazione EcoCert, un passo verso un'agricoltura 
responsabile e più in sintonia con un concetto green.
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l a  g a r r i g a ,  v e r s o  b a n y u l s - s u r - m e r

14
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Banyuls -  in Occi tania ,  la regione più 
mer idiona le del la Francia -  s i  t rova a pochi 
chi lometr i  da l  conf ine spagnolo. Fa par te 
del  d ipar t imento dei  Pi renei Or ienta l i ,  con 
capoluogo Perpignan, ne l la Côte Vermei l le 
af facciata sul  Gol fo del  Leone. Zona r icca 
di  v ignet i ,  carat ter izzat i  da o l t re 6 .000 
chi lometr i  d i  muret t i  a secco ter razzat i 
af facciat i  su l  mare, con pendenze che 
a vol te ar r ivano a superare i l  40% e da 
un s is tema di  canal izzazione (“agul les” ) 
per contrastare l ’eros ione. Qui s i  può 
ragionevolmente par lare di  v i t icol tura 
eroica , prat icata su ter reni  montuosi molto 
pover i ,  se lvaggi e suol i  a r id i  ( le p iogge 
sono rare),  s ferzat i  da l la Tramontana , con 
un paesaggio dominato da l la gar r iga , una 
sor ta di  macchia mediter ranea t ip ica del le 
aree quasi  deser t iche, r icche di  sc ist i 
scur i  e ca lcar i ,  f ino a 500 metr i  s . l .m.
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Banyuls - Cave l’Etoile 
Dove i Pirenei planano verso il mar Mediterraneo nella zona 
sud-ovest della Francia nei comuni di Banyuls-sur-Mer e Colliou-
re, tra le montagne e il mare nasce uno dei vini più ammalianti di 
Francia: il Banyuls. Quattro i comuni posti sulla collina di Ver-
meille: Collioure, Banyuls-sur-Mer, Port-Vendres e Cerbère, che 
possono fregiarsi dell'appellazione Banyuls. 600 Km di muretti 
eretti a mano in pietra di scisto, che formano piccoli fazzoletti di 
terra strappati all'erosione, dove una coltivazione impegnativa 
consente di elaborare vini capaci di sfidare il tempo. Fondata nel 
1921, la Cave de L’Etoile rappresenta un punto di riferimento di 
tutta la denominazione. Il Banyuls Rouge ha note di fragola e ci-
liegia fresca, chiudendo con sentori di prugna confit. Rotondo pur 
salvaguardando la freschezza, è uno dei vini più ammalianti per 
terminare una cena e da abbinare a cioccolato e pasticceria secca.

cave l’etoile
banyuls doré aoc
Appellazione Banyuls
Superficie: 55 Ettari
Produzione: 120.000 bottiglie
É un Banyuls di colore dorato, dolce 
naturale, vinificato secondo tradizione, 
proveniente da vigne di Grenache noir. 
Si caratterizza per le note evolute che 
variano dal caffè al cioccolato, fino al 
cacao. L’area di produzione si colloca nei 
4 Comuni previsti dall'appellazione 
(Cerbère-Collioure-Port Vendres-Banyuls-
sur-mer). Il terreno è composto da suolo 
detritico, in prevalenza scisto dell’era 
primaria, mischiato a granito.
Vitigni: 90% Grenache Noir
10% Grenache Gris
750 ml

cave l’etoile
banyuls blanc aoc
Appellazione Banyuls
Superficie: 8 Ettari
Produzione: 25.000 bottiglie
É un vino dolce bianco naturale, da bersi 
prevalentemente giovane, ideale per 
abbinamenti quali frutta fresca, fragole, 
pompelmo. É in grado però anche di 
invecchiare, se ben conservato in cantina, 
sprigionando note evolute davvero 
sorprendenti. L’area di produzione si colloca 
nei 4 Comuni previsti dall'appellazione 
(Cerbère - Collioure - Port Vendres - Banyuls-
sur-mer). Il terreno è composto da suolo 
detritico, in prevalenza scisto dell’era 
primaria, mischiato a granito.
Vitigni: 70% Grenache Blanc, 27% Grenache 
Gris, 3% Moscato Alessandria
750 ml

cave l’etoile 
banyuls aoc 
doux paillé
Appellazione Banyuls
Superficie: 3 Ettari
Produzione: 6.500 bottiglie
Si tratta della vendemmia di selezione, 
seguita in prima persona da M.eur Bruno 
Cazes. Il colore, straordinario per intensità 
e brillantezza, è ottenuto solo attraverso 
metodi naturali, ovverosia i famosi bonbonnes: 
piccole damigiane, al cui interno viene posto 
il vino e in seguito lasciato maturare grazie 
al sole caldo ed avvolgente di questa zona del 
mediterraneo. Grande persistenza, profondità 
aromatica, in breve 
un vino eccezionale. 
Vitigni: 70% Grenache Noir  
30% Grenache Gris
750 ml
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v i g n e t i  n e l  v i l l a g g i o  d i  h u n a w i h r  i n  a l s a z i a
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L'A lsazia ( in a lsaziano: ’s E lsass) è una regione 
stor ico-cul tura le del la Francia ,  s i tuata sul 
conf ine or ienta le f rancese, sul la sponda 
occidenta le del  Reno a r idosso di  Germania e 
Svizzera .  La regione, par te stor icamente del la 
Lorena , cost i tu iva un'area del  Sacro Romano 
Impero e fu gradualmente annessa a l la Francia 
ne l  X VI I  secolo,  d ivenendone poi una del le 
province. Grazie a l la dominazione romana, 
g ià a l la f ine del  pr imo mi l lennio poteva vantare 
160 loca l i tà contraddist inte per la col t ivazione 
del l 'uva . Nel tardo medioevo i  v in i  a lsaziani 
sono annoverat i  t ra i  p iù prest ig ios i  d’Europa , 
e vedono i l  loro culmine di  notor ietà a l la f ine 
del  X VI secolo.
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Alsazia

Nel mondo dei vini che contano l’Alsazia continua a conservare il 
suo rango. Tra la vecchia generazione e la nuova che avanza, tutti i 
vignerons indistintamente sono schierati per difendere alla gran-
de la loro identità, portabandiera di una viticoltura impeccabile.

L’enologo Thierry Fritsch del CIVA, il Comitato Interprofessionale 
Vini d’Alsazia, nel 2022 ha posto il faro della sua attenzione sul 
vitigno Sylvaner, ricordando a tutti che è grazie a questo cépage 
che dal 1945 molti negozianti e produttori hanno potuto superare 
momenti difficili - e nei momenti migliori donare prosperità alle 
loro attività.

Alla fine della Seconda guerra mondiale, la Francia aveva sete e fame. 
In Alsazia le rese per ettaro consentite erano di 100 ettolitri per et-
taro, ma era consentito, a termini di legge, raggiungere anche i 120 
ettolitri. Il Sylvaner produceva bene e la media bevuta al giorno da-
gli operai alla metà degli anni sessanta era di tre litri al giorno pro 
capite. Ora le rese sono decisamente più contenute e i vitigni nobili 
alsaziani sono diventati quattro: Riesling, Gewurztraminer, Muscat, 
Pinot Gris.

L’avvenire per il Sylvaner sarà quello di un vino secco, dritto al pa-
lato, di larga acidità, fine ed elegante come può essere un Riesling.
Di certo l’aromaticità unita alla mineralità sarà la frontiera del 
bere alsaziano nel prossimo futuro.
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Alsazia
Le Appellazioni
l’Alsazia è la sola regione vinicola francese a porre prima in eti-
chetta i vitigni e poi le appellazioni. Tre sono i livelli di classifica-
zione:
AOC Alsace
AOC Alsace Grand Cru con 51 territori codificati 
Cremant Alsace.
Vi sono poi, a completare il quadro, due menzioni complementari 
per i vini dolci e liquorosi:
VT (Vendanges Tardives)
SGN (Selezione di Grani Nobili)

Vitigni
Riesling, Muscat, Pinot Gris e Gewurztraminer sono i soli Grand 
Cru. Pinot Blanc, Sylvaner, Kevlener, Auxerrois e Pinot Noir com-
pletano la gamma dei vitigni presenti nella regione.

I Cru del Basso Reno (Nord)
Sono vini di norma più discreti rispetto a quelli della zona sud. Pos-
sono tuttavia oscillare tra le finezze nella zona dell’Andlau a quelli 
più sorretti da potenza nel territorio di Barr. Il Sylvaner spesso può 
ritagliarsi una distinzione sconosciuta in altre zone.

I Cru dell’Alto Reno (Sud)
Si tratta di quella zona compresa tra i villaggi di Bergheim e 
Kaysersberg. Troviamo qui i vini più equilibrati e più seducenti 
di tutta l’Alsazia. I Riesling sono fini e di razza. Pinot Gris e 
Gewurztraminer eleganti e possenti. Nota a parte meritano i vini 
della zona sud-est, spesso troppo calda per il Riesling, eccezion 
fatta per il terroir d’eccezione del Rangen nel comune di Thann.
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Domaine Schoffit
La posizione della cantina Schoffit è davvero inusuale: collocata alla 
periferia est di Colmar a ridosso della cinta urbana. Di primo impatto 
tutto ciò può apparire bizzarro. Ciò si spiega in verità con l’importan-
za del vigneto Harth nella storia della zona. Harth ha rappresentato 
una sorta di cuscinetto vinicolo posto tra la foresta e lo sviluppo della 
cittadina. Nel 1986 Bernard, con visione pionieristica, ha distribuito 
la proprietà nel famoso grand cru rangen, dal quale oggi ottiene la 
maggior parte dei suoi prestigiosi vini. Tre i terroir di eccezione: Harth 
a Colmar, ricco di sasso; Sommerberg Grand Cru, a sottosuolo grani-
tico; Rangen, vulcanico. Precisi, succosi, fini, equilibrati e freschi. Il 
naso si evolve dalla pietra pomice a frutti aromatici ed esotici. Il colore 
è sempre luminoso, vivido, brillante. Il Gewurztraminer è un magnifi-
co e appassionante esercizio di equilibrio, avvolto in una trama tonica 
e persistente. Vitigni rossi: 1 ettaro in Pinot Nero. Vitigni bianchi: 16 
ettari. Produzione media: 80.000 bottiglie. 

domaine schoffit
pinot gris tradition
Appellazione Alsace
Superficie: 1,7 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
É uno dei vini principi per accompagnare 
una grande terrina di foie gras. Vino nobile, 
di stoffa purissima, proviene da un suolo 
sassoso di epoca quaternaria, ricoperto 
dal “Loess”, limo di origine eolica, ovvero 
trasportato dal vento. Questo è uno dei 
grandi segreti del Pinot Gris di Schoffit. 
Vendemmiato in leggera sovramaturazione, 
ha sentori fumé e di mela cotogna.
Vitigno: 100% Pinot Gris
750 ml

domaine schoffit
riesling lieu-dit
harth tradition
Appellazione Alsace
Superficie: 2,5 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
Il Riesling è il vitigno renano per eccellenza 
e la valle del Reno il suo balcone naturale. 
Spesso il Riesling di questa zona è secco, 
viceversa quello della Germania è dolce. 
Detto questo, nella vigna di circa 2,5 ettari 
Bernard produce una versione davvero 
di alto livello. Rese basse, meno di 40 
ettolitri per ettaro, vinificazione 
rigorosa. Il risultato è un vino dalle 
promesse ampiamente rispettate.
Vitigno: 100% Riesling
750 ml

domaine schoffit
gewurztraminer
lieu-dit harth
cuvée caroline
Appellazione Alsace
Superficie: 2.5 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
Il ceppo che sta alla base di questo vitigno 
è una evoluzione particolarmente aromatica 
della famiglia del Traminer. Un trattato 
pubblicato nel 1551 lo designa come una 
varietà tipicamente alsaziana. La collina 
di produzione è sita all’apertura della 
vallata del Munster. Vino ampio, complesso, 
con sfumature quasi moelleux. Eccellente 
da aperitivo o per accompagnare 
formaggi a pasta molle e media.
Vitigno: 100% Gewurztraminer 
750 ml
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domaine schoffit
pinot gris 
grand cru rangen
clos st. theobald
Appellazione Alsace
Superficie: 2 ettari
Produzione: 6.000 bottiglie
Nel comune di Thann, in una collina di ori-
gine vulcanica, il Grand Cru di Rangen do-
mina la pianura con i suoi vigneti impiantati 
a Pinot Gris e Riesling. Il Clos St. Theobald è 
un monopolio della Famiglia Schoffit. Pen-
denze vertiginose, coltivazione impegnati-
va, quasi eroica, per un risultato fantastico. 
Finezza, note di pesca bianca ben matura, 
albicocca, e un leggero retrogusto fumé. 
In breve, un capolavoro. 
Vitigno: 100% Pinot Gris
750 ml 

domaine schoffit
gewurztraminer
grand cru rangen
clos st. theobald
Appellazione Alsace
Superficie: 0,5 ettari
Produzione: 2.000 bottiglie
Nel comune di Thann, in una collina di 
origine vulcanica, il Grand Cru di Rangen 
domina la pianura con i suoi vigneti 
impiantati a Pinot Gris e Riesling. 
Il Clos St. Theobald è un monopolio 
della Famiglia Schoffit. Pendenze 
vertiginose, coltivazione impegnativa, 
quasi eroica, per un risultato fantastico. 
Opulenza, colore, intensità. 
Vitigno: 100% Gewurztraminer
750 ml

domaine schoffit
riesling grand cru
sommerberg
Appellazione Alsace
Superficie: 0,25 ettari
Produzione: 800 bottiglie
Nell’intento di promuovere le migliori zone vinicole 
dell’Alsazia, nel 1975 è stata istituita la denominazione 
Alsace Grand Cru. In totale sono 51 Grand Cru presenti 
in 47 comuni, per una superficie compresa tra i 3 ettari 
e i 100 metri quadri. La regola dei Grand Cru prevede 
inoltre che Muscat e Riesling devono sviluppare 
minimo 11 gradi, Pinot Gris e Gewurztraminer 
minimo 12,5. La collina del Sommerberg è di origine 
vulcanica, posta all’estremo sud della appellazione, ci 
restituisce un vino elegante e pieno, davvero unico.
Vitigno: 100% Riesling
750 ml 

domaine schoffit 
riesling grand cru 
rangen 
clos st. theobald
Appellazione Rangen
Superficie: 1,5 ettari
Produzione: 6.000 bottiglie
Nel comune di Thann, in una collina di 
origine vulcanica, il Grand Cru di Rangen 
domina la pianura. Il vino si presenta 
con una bella densità di materia dritta e 
slanciata. Note di bitter, minerali, tipiche 
del suolo dove sono collocate le vigne. 
Chiude con una bella sapidità salina, 
di forte carattere.
Vitigno: 100% Riesling
750 ml
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Domaine Ostertag 
Il 2018 ha segnato una tappa storica nella vita del Domaine: Arthur, 
figlio di André, ha preso in mano le redini della proprietà. Una sensi-
bilità molto raffinata e ben coltivata ricevuta in dote dal padre, vero 
principe nella vinificazione dei vini bianchi. L’equipe è totalmente rin-
novata, ed il nuovo slancio lo si percepisce anche nei rari vini rossi. Ma-
gnifici sono i vini prodotti nelle zone del Muenchberg, nello Zellberg 
e nel Fronzholz, senza mai dimenticarsi il Clos Mathis, nel comune di 
Ribeauvillé. Tutti gli amanti dei vini alsaziani dovrebbero conoscere 
questo Domaine, ed è innegabile ammettere che i vini sono magici e 
donano un piacere immenso. Lavoro duro in vigna, attentissimo in 
cantina, preciso e puro, frutto di una cultura biodinamica affinata in 
oltre vent’anni di esperienza ai massimi livelli. Vini rossi: 2 ettari in 
Pinot nero. Vini bianchi: 13 ettari. Produzione media per anno: 85.000 
bottiglie.

domaine ostertag
vieilles vignes 
de sylvaner
Appellazione Alsace
Il Sylvaner, vitigno originario dell’Europa 
centrale, precisamente dalla Transilvania, 
è il pilastro fondamentale della cucina 
alsaziana, la quale, differentemente dalla 
cucina francese, è votata ai vini bianchi. 
È storicamente il vino di tutti i giorni sulla 
tavola delle famiglie alsaziane. Età media 
delle viti 45 anni con alcuni ceppi oltre i 70. 
Vendemmia manuale, cultura biodinamica.
Vitigno: 100% Sylvaner
750 ml

domaine ostertag
pinot
Appellazione Alsace
André Ostertag definisce questo il vino della 
frutta. Per il Domaine rappresenta l’espressione 
del vitigno, in cui la nozione del territorio è 
infine incarnata e superata  rispetto alla scala 
del villaggio dove viene prodotto il vino. Il Pinot 
Blanc proviene da 6 piccoli giardini situati tra 
i villaggi di Epfig e Ribeauvillé; il Pinot Gris da 
4 piccoli giardini situati tra i villaggi di Epfig, 
Nothalten, Albé. Dopo l’affinamento in barrique 
borgognotte, il vino viene assemblato: una pratica 
nuovissima per il Domaine. Le vigne sono coltivate 
in biodinamica dal 1998. Vendemmia manuale e 
contatto prolungato sulle fecce nobili del vino.
Vitigno: 80% Pinot Blanc, 20% Pinot Gris
750 ml

domaine ostertag
pinot blanc 
les jardins
Appellazione Alsace
Pinot Bianco o Klevner, indicano la stessa 
denominazione, la prima classica, la 
seconda in vecchio stile alsaziano. Questa 
tipologia può essere prodotta con due 
vitigni. Il primo con il vero Pinot Blanc, 
la seconda con l’Auxerrois blanc. Sono 
vitigni poco esigenti e capaci di dare 
risultati rimarcabili per freschezza, corpo, 
rotondità. Un vino davvero da gastronomia, 
che rappresenta la giusta via di mezzo 
capace nelle buone annate di oscurare 
anche Riesling eccellenti. Formaggi e 
dessert, il matrimonio consigliato a tavola.
Vitigno: 100% Pinot Blanc 
750 ml
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domaine ostertag
zellberg pinot gris
Appellazione Alsace
Il Pinot Zellberg si contraddistingue 
per una struttura e una complessità rara 
a riscontrarsi in altri Pinot Gris. Di colore 
verde ramato, si presenta grasso ma non 
opulento. Finissimo al naso e capace 
di mutare costantemente la sua paletta 
aromatica. Straordinario l’abbinamento 
con il foie gras.
Vitigno: 100% Pinot Gris
750 ml

domaine ostertag
clos mathis riesling
Appellazione Alsace
Il Clos Mathis è un appezzamento di terra 
che appartiene a Hubert Mathis, il talentuo-
so “chef de culture” del Domaine Ostertag. 
Sito nel villaggio di Ribeauvillé, composto 
da circa 60 aree, è completamente cintato 
da un muro a secco. Il suolo è composto 
principalmente da granito, per cui la 
fertilità del terreno è decisamente bassa. 
Da qui la finezza incomparabile di questo 
grande Riesling.
Vitigno: 100% Riesling 
750 ml

domaine ostertag
à l’orient d’eden 
fronholz 
gewurztraminer
Appellazione Alsace
Fronholz è una collina staccata dalla catena 
dei Vosgi. Qui affondano le radici della 
nascita della piana del Reno. Arthur, il 
promettente figlio di André, dice che questo 
vino gli ricorda l’universo di Süskind. 
Un doppio delinquente, aristocratico, 
seduttore/tentatore. Un po’ Napoleone, 
con dentro Rodolfo Valentino. Vino di 
frutta, gourmand, tonificato da note saline, 
corredato da un equilibrio quasi purissimo.
Vitigno: 100% Gewurztraminer
750 ml

domaine ostertag
heissenberg riesling
Appellazione Alsace
Heissenberg significa in Alsaziano “La 
montagna calda”. Questo luogo situato 
nel comune di Nothalten possiede un 
microclima particolare contrassegnato da 
un calore intenso, grazie all’esposizione in 
pieno sud del vigneto. Il suolo è composto 
da granito e gres dove la linea dei Vosgi 
si congiunge con il piede della collina, con 
ventilazione scarsa e costa scarsamente 
boschiva. L’equilibrio di questo vino 
totalmente biodinamico è una fusione 
tra cielo e terra. Un grande Riesling adatto 
a piatti di carne bianca, pesce e formaggi 
di struttura. Eccellente da bersi giovane, 
può affinare in bottiglia oltre i 15 anni. 
Vitigno: 100% Riesling
750 ml
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domaine ostertag
muenchberg
grand cru riesling
Appellazione Alsace
Muenchberg significa la montagna dei 
monaci. Qui la vite fu piantata per la prima 
volta nel XII secolo per opera dei monaci 
cistercensi. Muenchberg è uno dei Grand 
Cru dell’Alsazia più singolari, grazie al 
suolo unico (terra rossa ricca di sedimenti 
vulcanici). Inoltre le vigne si trovano in una 
vallata protetta ai piedi dell’Ungerberg, 
montagna alta 900 metri. Grazie a questa 
altitudine le vigne poste tra i 250 e i 300 
metri sono riparate dall’eccessiva calura 
del giorno mantenendo così intatta 
freschezza e complessità.
Vitigni: 100% Riesling Grand Cru 
750 ml

domaine ostertag
a360p muenchberg
grand cru pinot gris
Appellazione Alsace
Muenchberg A360P è un vino che prende 
il nome dalla parcella sita sul Muenchberg, 
la montagna sulla quale i monaci cistercensi 
piantarono la vite attorno al XII secolo. 
Si tratta di un anfiteatro esposto a pieno 
sud, composto da sedimenti vulcanici. 
Il Domaine Ostertag dispone di un ettaro 
e mezzo vitato a Riesling e di mezzo ettaro 
a Pinot Gris. Vino di lunga vita, può affinare 
per oltre 20 anni, le rese sono basse, tra 
i 25 ed i 40 ettolitri per ettaro. 
Vitigno: 100% Pinot Gris
750 ml

domaine ostertag
fronholz 
vendanges tardives 
de gewurztraminer
Appellazione Alsace
Fronholz significa il bosco del lavoro. 
Il riferimento è in relazione al lavoro 
gratuito svolto dai contadini nel bosco 
per conto del signore. Il naso è superbo 
e complesso, uno splendido insieme di frutti 
giovani esotici e di fiori bianchi e delicati. 
Ritroviamo questa grande eleganza in 
bocca attraverso un equilibrio magnifico. 
La materia è deliziosa e lascia una grande 
impressione di purezza. Nessuna grassezza, 
anche ad una temperatura di servizio più 
elevata, l’armonia bacia la grazia. 
Vitigno: 100% Gewurztraminer
750 ml
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I l  v ino più famoso del mondo prende i l  nome 
dal la provincia stor ica del la Champagne, 
s i tuata nel la regione f rancese del  Grande Est . 
I  v in i  de l la regione del la Champagne erano 
conosciut i  f in da l  Medioevo e venivano prodot t i 
pr incipa lmente da i  monaci de l le numerose 
abbazie present i  ne l la regione, che lo usavano 
come v ino da messa . Anche i  regnant i  f rancesi 
apprezzavano quest i  v in i ,  f in i  e legger i , 
tanto da of f r i r l i  in segno di  omaggio agl i  a l t r i 
regnant i  europei .  S i  t rat tava però di  v in i  ross i 
e fermi.  Poi ,  dopo le guer re e i  saccheggi che 
nel  1600 devastarono la regione, ar r ivò l 'abate 
benedet t ino Dom Pier re Pér ignon. 
Tut to i l  resto è stor ia .
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Champagne

Anche nel 2022 il vino della Champagne ha fatto la differenza, i dati 
export doganali parlano chiaro ed è bene prenderne atto. Analizzando 
gli ultimi tre anni, la Francia durante il periodo Covid aveva reagito 
meno bene e meno prontamente rispetto all’Italia. Dopo il periodo pan-
demico tuttavia, i cugini hanno recuperato più velocemente e meglio.
Qualcuno ha il prosecco, noi, altri lo champagne (solo loro). Ed è lo 
champagne a creare un divario insormontabile. L’export vinicolo fran-
cese a fine anno ha sfiorato 9.775 milioni di euro: +12% sul 2021; +26% 
sul 2020.

Ma come detto è lo champagne con quasi 3 miliardi di euro, un incre-
mento del 16% in volume (98 milioni di ettolitri) e un incremento a va-
lore del 42%, a spostare l’ago della bilancia. Lo champagne oggi rap-
presenta quasi il 33% delle esportazioni del vino francesi. I transalpini 
possono perdere qualche mercato nel vino, ma quasi mai la battaglia. 
Questione di DNA. E la storia ce lo ricorda.

Vale la pena di narrare che Napoleone durante la battaglia di Châlons-
sur-Marne dimorò a Reims presso la casa del fratello della vedova Pon-
sardin, la quale aveva sposato M.eur Clicquot. La notte del 17 marzo 
1814 egli la trascorse però a casa del sindaco di Épernay, nonché caro 
amico, Jean-Rémy Moët, il quale rientrando all’alba scoprì Napoleone 
intento a leggere una mappa. Bonaparte chiese un consommé, che gli 
venne servito dalle mani dello stesso Jean-Rémy. Finito di berlo disse: 
“non tutto è perduto, la Francia non è ancora in mani russe. Se fallirò, 
tra un mese sarò morto o detronizzato, quindi voglio ricompensarvi 
ora per come avete sviluppato la vostra azienda, e per quello che ave-
te fatto per l’esportazione dei nostri vini.” Si tolse dalla sua giubba la 
croce della Legion d’Onore ed egli stesso l’appuntò sul bavero di un 
commosso e sbalordito M.eur Moët. Due giorni dopo Napoleone partì e 
poche ore dopo per la terza volta Épernay cadde in mano nemica.
Ma lo champagne trovò verso la Russia una strada in discesa.

p h a r e  d e  v e r z e n a y
cha
mpa
gne
299

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



Champagne
Chardonnay: la forza viva
Dei tre vitigni utilizzati principalmente per produrre lo Champagne, lo 
Chardonnay è il più trasparente, e quello che meglio ricalca il ruolo del 
leader. È il vitigno prediletto della Côte des Blancs, con carattere toni-
co, fresco, incisivo. Una scheggia tesa e affilata. Il suo livello di tensione 
lo rende eccellente per l’invecchiamento, l’anima che ne emerge riflette 
come uno specchio il suolo che egli predilige, un mix composto da calca-
re e gesso. Il cambiamento climatico in atto pare non gli ponga proble-
mi, anche se le coste di Vitry e di Sezanne sono tra le più indicate alla sua 
coltivazione: l’esposizione e la placca sovrastante, quanto il sottosuolo, 
contribuiscono nel dotarlo di un profilo ampio, molto differente dalla 
sapidità e salinità riscontrabile nei vini della Côte des Blancs.
Pinot Nero: e la luce fu
Un vitigno che si adatta bene in molti luoghi, sia sulle montagne di 
Reims che sulle Côte des Bar. Tuttavia per lungo tempo la Champagne 
ha avuto problemi con questo vitigno: la viticoltura tradizionale non 
permetteva di ritrovare nel Pinot Nero la brillantezza dello Chardon-
nay. Dona infatti vini strutturati, potenti, sferici, che mancano però 
della verticalità dello Chardonnay. Oggi, con le nuove informazioni e 
con più esperienza, e vendemmiando al momento opportuno, vengono 
raccolte uve Pinot Nero capaci di dare vini più elettrici, tesi e con eccel-
lenti sensazioni minerali che restituiscono una migliore foto del ter-
roir. Ne è scaturita una diversa consapevolezza, via via trasformata in 
esperienza. Hanno così visto la luce anche vini rossi eccellenti, capaci 
di contribuire alla composizione di grandi Champagne Rosé.
Pinot Meunier: un vitigno goloso
Ci si chiede se questo vitigno abbia ancora argomenti per riprender-
si in parte la scena. Diffuso in gran parte nella Valle della Marna, è 
sottomesso alle differenti situazioni climatiche che si verificano sul-
le rive opposte dell’asse fluviale. Per lungo tempo è stato la via facile 
all’assemblaggio, grazie alla sua regolarità e alle sensazioni fruttate, 
leggermente esotiche. Ora è mutato, il nuovo Meunier grazie a un ap-
proccio più impegnato dei vignerons, ha profilo più stretto, verticale e 
gourmand. Ha perso la grassezza, volando verso registri più eleganti e 
dimostrando di poter invecchiare in grande stile. Eccellente anche per 
produrre vini rossi, per meravigliosi Rosé saignées.

c a t t e d r a l e  d i  n o t r e - d a m e ,  r e i m s
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champagne j.m. 
labruyère prologue 
extra brut grand 
cru
Siamo di fronte a una paletta aromatica 
complessa, la quale sviluppa note di frutta 
secca, torrefazione, nocciole tostate. Si 
percepisce la bella struttura del Pinot Nero, 
che viene accolta, integrata ed amplificata 
dalla tensione e dall’energia dello 
Chardonnay. Finale persistente e delicato.
Affinamento prolungato sur lies due volte 
superiore alle regole dell’appellazione. Nel 
retro etichetta sono riportati tutti i dati 
tecnici di vendemmia, tirage, degorgement.
Composizione: 75% Pinot Nero, 
25% Chardonnay
750 ml - 150 cl

champagne j.m. 
labruyère 
anthologie rosé 
grand cru
Aromi di piccoli frutti rossi, note di ciliegia, 
sensazione di frutta esotica. La bocca è 
elettrizzata e mirabilmente sedotta da 
percezioni croccanti, con variazioni tra la 
ciliegia e amarena. Vinoso, ampio, generoso 
nel finale. Nel retro etichetta sono riportati 
tutti i dati tecnici di vendemmia, tirage, 
degorgement.
Composizione: 72% Pinot Nero, 
28% Chardonnay (integrato da un 
5% di vino fermo di Pinot Nero 
dei Coteaux Champenois)
750 ml

champagne j.m. 
labruyère page blanche 
blanc de blancs
grand cru
Al naso esprime grande purezza, note di pan 
brioche, spezie e fiori bianchi. L’attacco è vivo 
e franco, la bolla fine ed elegante. La grande 
freschezza si esprime attraverso una mineralità 
scintillante. La montagna di Reims offre 
Chardonnay di carattere unico, note di agrume 
e di tostatura. Dosage zéro. Nel retro etichetta 
sono riportati tutti i dati tecnici di vendemmia, 
tirage, degorgement. 
Composizione: 100% Chardonnay
750 ml

champagne j.m. 
labruyère paradoxe 
blanc de noirs grand cru
Colore oro con riflessi scintillanti, screziato 
di striature rosa-ramato. Al naso è potente, 
complesso, contrassegnato da note di ciliegia, 
piccoli frutti rossi, prugna. Una volta che il vino 
si apre, ecco note di acacia, di liquirizia fine, 
leggermente tostate. Frutti rossi, aromi 
di ciliegia e di menta. Il finale è molto persistente, 
caloroso con un pizzico di salinità. Dosage zéro.
Affinamento sur lies per il doppio del tempo 
previsto dalla regola della appellazione.
Composizione: 100% Pinot Nero
750 ml
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Champagne Quenardel
La maison de Champagne Quenardel & Fils nasce nel 1820. La costru-
zione della cantina a volte in “briquette”, scavata nel centro del villag-
gio Grand Cru di Verzenay, segna l’inizio di un'affascinante avventura 
imprenditoriale. La prima bottiglia vede la luce nell’anno 1863 ad opera 
di Alfred Ravez; la famiglia Ravez è stata infatti la prima proprietaria 
della maison. Una figlia di Ravez sposò un Quenardel prima dello scop-
pio della Seconda Guerra Mondiale, dando alla luce nel 1938 Francis 
Quenardel, il quale raggiunse il padre a Verzenay nel 1956 per lavora-
re assieme le 60 aree di vigna: era nato lo Champagne Quenardel. La 
storia prosegue con l’acquisto di pezzi di vigna attorno a Reims, sino a 
raggiungere i 7 ettari di estensione. Récoltant-Manipulant, la maison 
difende con orgoglio lo stile e la tradizione di proporre champagne che 
vengono affinati nelle cantine per oltre cinque anni, prima della messa 
in commercio.

champagne 
quenardel réserve
brut
Il terroir è caratterizzato da un suolo 
argillo-calcareo. La vinificazione prevede 
una pressatura soffice eseguita a frazioni 
diverse secondo le regole della Champagne.
Segue il debourbage, quindi la 
fermentazione alcolica in cuve di acciaio. 
Poi, dopo la malolattica, il vino sosta per 
qualche mese prima del tirage e della presa 
di spuma. A concludere, un affinamento sur 
lattes per oltre 36 mesi, due volte superiore 
alle regole dell’appellazione. La paletta 
aromatica è elegante e marca questo vino di
champagne con stile e precisione. Il naso 
è fine, giocato su note di fiori bianchi e 
agrumi, leggero sentore di fieno secco e 
aroma di alpe.
Vitigno: 60% Pinot Nero, 
40% Chardonnay
750 ml
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Un Blanc de Noirs è letteralmente “vino bianco da uve a bacca 
rossa”, e può essere realizzato da Pinot Noir in purezza, Pinot 
Meunier o da una miscela esclusivamente delle due. 
Nel caso della Cuvée "Les Amoureuses", lo Champagne è composto 
al 100% da uve Pinot Noir. 
Composizione: 100% Pinot Noir
750 ml

Di colore corallo pelle d'angelo, questo champagne è un rosé 
d'assemblaggio di Chardonnay, Pinot Meunier e Pinot Noir vinificati 
in rosso. Croccante al palato, si esprime in eleganza. Il finale è 
seducente, fresco e persistente. Conservare al riparo dalla luce.
Composizione: Chardonnay 33%, Pinot Meunier 33%, Pinoir Noir 33%
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Cuvée Les Amoureuses

Champagne Philippe Gilbert 
Rosé Cuvée La Bonne Nouvelle

118 119
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Un Blanc de Noirs è letteralmente “vino bianco da uve a bacca 
rossa”, e può essere realizzato da Pinot Noir in purezza, Pinot 
Meunier o da una miscela esclusivamente delle due. 
Nel caso della Cuvée "Les Amoureuses", lo Champagne è composto 
al 100% da uve Pinot Noir. 
Composizione: 100% Pinot Noir
750 ml

Di colore corallo pelle d'angelo, questo champagne è un rosé 
d'assemblaggio di Chardonnay, Pinot Meunier e Pinot Noir vinificati 
in rosso. Croccante al palato, si esprime in eleganza. Il finale è 
seducente, fresco e persistente. Conservare al riparo dalla luce.
Composizione: Chardonnay 33%, Pinot Meunier 33%, Pinoir Noir 33%
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Cuvée Les Amoureuses

Champagne Philippe Gilbert 
Rosé Cuvée La Bonne Nouvelle

118 119

catalogo 2021 matteo.indd   121 28/01/21   17:00

Lo champagne Philippe Gilbert proviene dai vigneti della 
zona meridionale delle montagne di Reims tra i villaggi di 
AY e il villaggio di Dizy. Al di là dell'eccellente esposizione, 
questi vigneti si caratterizzano per un terroir di profonda 
marna calcarea, la quale funge da riserva idrica nei mesi 
di siccità, e rimanda poi il calore incamerato durante le 
giornate soleggiate, consentendo alle uve di raggiungere 
un'eccellente maturità. L'equilibro tra parte aromatica 
e parte minerale dona un equilibrio e un’armonia tali da 
poterlo definire uno champagne classico. Nella regione 
della Champagne, si intende così un vino che riesce ad 
abbinare ad una dorsale di chiara verticalità, finezza e 
croccantezza. 
Composizione: 35% Chardonnay, 35% Pinot Noir, 30% 
Pinot Meunier.
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Premier Cru 
Cuvée la Jolie Fillette

Lo chardonnay di questo Champagne proviene dalle 
colline della regione Cote de Blancs, dai villaggi di Oger e 
Mesnil-sur-Oger: si tratta di una zona famosa nel mondo 
perché produce vini di uve chardonnay di chiarissima 
pulizia, profonda intensità aromatica e ritorno olfattivo e 
degustativo tra i più tipicizzati del genere. Qui lo spessore 
della marna gessosa è in assoluto il più profondo della 
regione della Champagne, ecco perché alcuni champagne 
possono esprimere note di fiori bianchi, pesca e una 
sensazione finale di iodio e mare. Per i grandi degustatori 
mondiali, lo chardonnay è lo champagne per eccellenza. 
Composizione: 100% Chardonnay
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Premier Cru 
Cuvée la D. Blanche
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Lo champagne Philippe Gilbert proviene dai vigneti della 
zona meridionale delle montagne di Reims tra i villaggi di 
AY e il villaggio di Dizy. Al di là dell'eccellente esposizione, 
questi vigneti si caratterizzano per un terroir di profonda 
marna calcarea, la quale funge da riserva idrica nei mesi 
di siccità, e rimanda poi il calore incamerato durante le 
giornate soleggiate, consentendo alle uve di raggiungere 
un'eccellente maturità. L'equilibro tra parte aromatica 
e parte minerale dona un equilibrio e un’armonia tali da 
poterlo definire uno champagne classico. Nella regione 
della Champagne, si intende così un vino che riesce ad 
abbinare ad una dorsale di chiara verticalità, finezza e 
croccantezza. 
Composizione: 35% Chardonnay, 35% Pinot Noir, 30% 
Pinot Meunier.
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Premier Cru 
Cuvée la Jolie Fillette

Lo chardonnay di questo Champagne proviene dalle 
colline della regione Cote de Blancs, dai villaggi di Oger e 
Mesnil-sur-Oger: si tratta di una zona famosa nel mondo 
perché produce vini di uve chardonnay di chiarissima 
pulizia, profonda intensità aromatica e ritorno olfattivo e 
degustativo tra i più tipicizzati del genere. Qui lo spessore 
della marna gessosa è in assoluto il più profondo della 
regione della Champagne, ecco perché alcuni champagne 
possono esprimere note di fiori bianchi, pesca e una 
sensazione finale di iodio e mare. Per i grandi degustatori 
mondiali, lo chardonnay è lo champagne per eccellenza. 
Composizione: 100% Chardonnay
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Premier Cru 
Cuvée la D. Blanche
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champagne 
philippe gilbert 
premier cru 
cuvée la d. blanche
Lo Chardonnay di questo Champagne 
proviene dalle colline della regione Côte 
de Blancs, dai villaggi di Oger e Mesnil-
sur-Oger, zona famosa nel mondo perché 
produce vini di uve Chardonnay di 
chiarissima pulizia, profonda intensità 
aromatica e ritorno olfattivo e degustativo 
tra i più tipicizzati. Qui lo spessore della 
marna gessosa è in assoluto il più profondo 
della regione. Per questo alcuni champagne 
possono esprimere note di fiori bianchi, 
pesca e una sensazione finale di iodio e 
mare. Per i grandi degustatori mondiali, lo 
Chardonnay è lo champagne per eccellenza. 
Composizione: 100% Chardonnay
750 ml

champagne 
philippe gilbert 
premier cru 
cuvée la jolie fillette
Lo champagne Philippe Gilbert proviene 
dai vigneti della zona meridionale delle 
montagne di Reims tra i villaggi di Ay e Dizy. 
Al di là dell’eccellente esposizione, questi 
vigneti si caratterizzano per un terroir di 
profonda marna calcarea, la quale funge da 
riserva idrica nei mesi di siccità, e rimanda 
poi il calore incamerato durante le giornate 
soleggiate, consentendo alle uve di raggiungere 
un’eccellente maturità. Nella regione della 
Champagne s'intende così un vino che riesce 
ad abbinare a una dorsale di chiara verticalità, 
finezza e croccantezza. 
Composizione: 35% Chardonnay, 
35% Pinot Noir, 30% Pinot Meunier.
750 ml

champagne 
philippe gilbert 
rosé cuvée 
la bonne nouvelle
Di colore corallo pelle d’angelo, questo 
champagne è un Rosé d’assemblaggio di 
Chardonnay, Pinot Meunier e Pinot Noir 
vinificati in rosso. Croccante al palato, 
si esprime in eleganza. Il finale è 
seducente, fresco e persistente. 
Conservare al riparo della luce. 
Composizione: Chardonnay 33%, 
Pinot Meunier 33%, 
Pinoir Noir 33%
750 ml

champagne 
philippe gilbert 
cuvée les amoureuses
Un Blanc de Noirs è letteralmente 
“vino bianco da uve a bacca rossa”, 
e può essere realizzato da Pinot Noir 
in purezza, Pinot Meunier o da una miscela 
delle due. Nel caso della Cuvée “Les 
Amoureuses”, lo Champagne è composto 
al 100% da uve Pinot Noir. Il vino si presenta 
con note di leggera tostatura, pan brioches 
e mandorla tostata. La purezza è esaltata 
da una quasi totale assenza di liqueur, 
regalando al degustatore una percezione 
di grande pulizia.
Composizione: 100% Pinot Noir
750 ml
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I l  Bas Armagnac è prodot to nel la regione 
stor ica del la Guascogna , suddiv isa t ra 
i  d ipar t iment i  de l le Landes, del  Gers,  e 
di  Lot-et-Garonne nel  Sud-Ovest del la 
Francia .  Prende i l  nome dal l 'ant ica contea 
di  Armagnac, i l  cui  ter r i tor io stor ico 
cor r isponde a l l 'at tua le zona di  produzione. 
È la p iù ant ica acquavi te di  Francia .  La 
sua pr ima menzione a stampa è del  1531, 
ma i l  manoscr i t to da cui  der iva i l  l ibro, 
custodi to nel la B ib l ioteca Vat icana , è del 
1310, ad opera di  V i ta l  du Four,  abate del 
monastero di  Eauze nel  cuore del la contea 
di  Armagnac, che ne e lencava quaranta 
v i r tù "medic ina l i".

313



Bas Armagnac

Vie della fede, mulattiere del pellegrinaggio. Così ad un primo 
sguardo appaiono le strade di questo angolo incantato di Francia. 
Il passo di Somport, vera cerniera tra il sud della Francia e la Spa-
gna attraversa i Pirenei sin dall’epoca romana. Il ritrovamento del-
la tomba di San Giacomo, che assieme a Giovanni  fu uno dei dodici 
apostoli, spinse i Benedettini alla costruzione di un monastero. Da 
qui l’inizio della fama del cammino di Santiago. Per curarsi, per 
scaldarsi, per affrontare le sfide del viaggio nulla di più prezio-
so di un buon Armagnac. Salutare, terapeutico, medicamentoso. 
Tre zone, Bas, Haut e Armagnac Ténarèze. I migliori sono prodot-
ti nell’area del Bas Armagnac, suolo ricco di sabbia e calcare. Tra 
le foreste del Limousin e del Tronçais una sana rivalità, quale la 
migliore per invecchiare questo distillato? Molti preferiscono il 
Tronçais, è una questione di carattere. Carattere, questo ci vuole 
per sapere apprezzare un buon Bas Armagnac.

p a s s o  d i  s o m p o r t
arm
agn
ac
315

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



bas armagnac 
jean cavé vsop
Le uve bianche provengono da vigne 
impiantate nei villaggi di Eauze e Panjas, 
quindi nel cuore della regione del Gers, 
tra Labastide-d'Armagnac e il Nogaro, uno 
dei centri più vivaci della zona. 
La distillazione è svolta con alambicco 
“armagnacais” fuoco diretto a legna. 
Questa è l’acquavite più giovane, 
dai 4 ai 9 anni di invecchiamento.
700 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
hors d’age 
Da uve bianche distillate con alambicco 
“armagnacais” a fuoco diretto a legna.
Il distillato che ne sgorga è posto ad 
invecchiare in fusti di rovere, il cui legno 
proviene dalla foresta di Monlezun. 
Questo è un assemblaggio di più annate 
con profili aromatici diversi, capace 
di sviluppare aromi ricchi ed intensi. 
700 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
vsop magnum
L’acquavite che svolge il ciclo più breve 
d'invecchiamento,  dai 4 ai 9 anni. Ne 
scaturisce un Bas Armagnac fruttato con 
un accenno di tabacco associato a un tocco 
di spezie e zucchero di canna, oltre a lievi 
note di uva. Buona lunghezza. Nell'elegante 
ed esclusivo cofanetto di legno Jean Cavé.
1500 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
vsop pot gascon
L’acquavite più giovane, dai 4 ai 9 anni 
di invecchiamento in fusti di rovere il cui 
legno proviene dalla foresta di Monlezun.
Fruttato con un accenno di tabacco e un 
tocco di spezie e zucchero di canna, oltre 
a lievi note di uva. Buona lunghezza. Nel 
caratteristico fiasco dei marinai irlandesi 
chiamato "pot gascon", nell'elegante ed 
esclusivo cofanetto di legno Jean Cavé.
2500 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
hors d’age magnum 
Assemblaggio di più annate con profili 
aromatici diversi. Dall’insieme di questi 
tratti complementari viene raggiunto 
un equilibrio armonico di freschezza, 
profondità e complessità. Aromi ricchi 
ed intensi. Nell'elegante ed esclusivo 
cofanetto di legno Jean Cavé.
1500 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
hors d’age pot gascon 
Si tratta di un assemblaggio di più annate 
con profili aromatici diversi, capace di 
sviluppare un equilibrio armonico di 
freschezza, profondità e complessità, 
con aromi ricchi e intensi. Nel 
caratteristico fiasco dei marinai 
irlandesi chiamato "pot gascon", 
nell'elegante ed esclusivo cofanetto 
di legno Jean Cavé.
2500 ml  

arm
agn
ac
317

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i



bas armagnac jean cavé 
millesimato 1990
Per tutti i Bas Armagnac millesimati di Jean 
Cavé, che traggono la loro origine da uve le cui 
vigne sono impiantate nei villaggi di Eauze e 
Panjas, l’invecchiamento cessa solo nel momento 
in cui il distillato viene imbottigliato. L'annata 
1990 ha un colore aranciato brillante, naso 
espressivo, aromi di prugna, di noce, tuttavia 
giocate in freschezza. Al palato note speziate 
e di buon legno, tostate e burrose, unita a un 
freschezza mentolata. Finale lungo e 
leggermente iodato. 
700 ml

bas armagnac jean cavé 
millesimato 1979
Da uve bianche distillate con alambicco 
“armagnacais” con fuoco diretto a legna. Il 
distillato è posto a invecchiare in fusti di rovere, 
il cui legno proviene dalla foresta di Monlezun, 
famosa per la tipologia di rovere detto anche 
peduncolare, ideali per le botti d'invecchiamento 
del Bas Armagnac. L'annata 1979 si caratterizza 
per  un colore ambrato limpido, un naso 
possente con sentori di erba. Al palato miele 
bruno di montagna e leggerezza totale. 
Finale intenso e aromatico.
700 ml

bas armagnac jean cavé 
millesimato 1964
Bas Armagnac che trae origine da uve le cui 
vigne sono impiantate nei villaggi di Eauze 
e Panjas, nel cuore della regione del Gers tra 
Labastide-d'Armagnac e il Nogaro. L'annata 1964 
si caratterizza per un colore chiaro, limpido 
con riflessi aranciati. Al naso il primo impatto 
è un penetrante aroma di vaniglia. Sentori di 
crema pasticcera e di burro vengono a integrare 
un naso gourmand. Al palato note di spezie, 
notevole generosità e ampiezza, il finale è di 
limone verde e crema.
700 ml

s t a t u a  d i  d a r t a g n a n  e  t o r r e  a r m a g n a c ,  a u c h
arm
agn
ac
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l o n g i t u d e  - 0 . 3 3 3 3 3 0 0
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Cognac è un comune f rancese di  19.468 
abi tant i  s i tuato nel  d ipar t imento del la Charente 
nel la regione del la Nuova Aquitania .  I l  d is t i l lato 
s i  produce solo nei  d ipar t iment i  de l la Charente 
e del la Charente Mar i t t ima , e in una piccola 
porzione del la Dordogna e del  d ipar t imento 
del le Deux-Sèvres. Prende i l  nome dal la c i t tà 
che t radiz iona lmente è stata la sede pr incipa le 
del  suo commercio,  Cognac. Le pr ime not iz ie 
del la sua produzione r isa lgono a l  1622 , quando 
gl i  o landesi ,  che da secol i  acquistavano v ino 
e sa le in queste contrade r isa lendo i l  f iume 
Charente,  insegnarono agl i  abi tant i  a dist i l la re 
i l  v ino, che mal soppor tava i  v iaggi per mare 
verso i l  Nord Europa . S in da l  1º maggio 1909 
può vantare la Denominazione Protet ta .
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Cognac

Strati di gesso ricoperti da terra bruna. Vigneti ondulati su pendii 
dolci e impercettibili, piccoli borghi, strade che spesso paiono mo-
rire in mezzo al nulla. Dietro una curva un campanile, qualche casa 
e quasi all’improvviso delle dimore un po’ più grandi, dall’aspetto 
di fattorie, dichiarano all’osservatore attento cosa sono in realtà. 
Tetti ricoperti di una strana caligine nerastra, un odore nell’aria di 
vaniglia e di legno tostato. Una Maison de Cognac. Difficile sottrar-
si all’incanto magico di una visita e di un assaggio. Bordeaux è a un 
passo, e lì dall’altra parte della pianura si intuisce St.-Èmilion e la 
vallata della Dordogna. Come i marinai che giungevano in  queste 
terre per acquistare sale e vino, anche per noi, stasera, una sosta 
può essere una buona idea.
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Maison de Cognac Maxime Trijol
È il 1859 quando nel cuore della regione del Cognac, nel piccolo vil-
laggio di Saint-Martial-sur-Né, la Maison du Cognac Trijol inizia 
a muovere i suoi primi passi. L’idea iniziale prevede il controllo di 
ciascuna delle fasi fondamentali per distillare un grande Cognac. 
Coltivazione delle proprie viti, alambicco di proprietà, invecchia-
mento nella cantina della maison ed imbottigliamento. Nel 1954, 
Maxime Trijol diviene broker di vini di Cognac e di Eau-de-vie. Nel 
1962 diviene un distillatore di professione. Nel 1972 Jean-Jacques 
succede al padre perpetuando la stessa cura nel produrre Cognac 
eccezionali. Nel 2013, le due figlie Anne-Sophie e Pauline si sono 
aggiunte al padre alla testa dei loro 22 alambicchi. Oggi, giunta alla 
sesta generazione, la famiglia dispone di una superficie vitata di 
60 ettari ripartiti in Petite e Grande Champagne.
 

d i s t i l l e r i a  m a x i m e  t r i j o l

cognac 
grande champagne 
premier cru elégance
Colore giallo dorato. Fine, bouquet 
floreale e fruttato, leggero sentore 
di bon bois. Al palato è lungo, perfetto 
equilibrio tra frutta ed alcol, unisce 
alla fine struttura e finezza. Al di là 
di mille interpretazioni, i vecchi 
distillatori si esprimono in questo 
modo: "V.S., due lettere, uguale: 
minimo due anni d'invecchiamento".
700 ml

cognac 
grande champagne 
premier cru v.s.o.p.
Colore giallo dorato. Sentori di vaniglia, 
spezie, frutta secca, albicocche e rovere.
Corpo ben strutturato morbido 
e ricco in bocca, fine ed elegante, 
eccellente persistenza. Al di là di mille 
interpretazioni, i vecchi distillatori 
si esprimono in questo modo: "V.S.O.P.,
quattro lettere, uguale: minimo quattro 
anni di invecchiamento".
700 ml
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g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

cognac 
grande champagne 
premier cru 
de cognac xo
Colore topazio con riflessi giallo dorati.
Ampio al palato, potente e fine. 
Note di liquirizia, morbido ed opulento, 
aromi di frutta secca. Eccellente 
lunghezza in bocca, finale setoso 
e delicato. Grazie ai romani sappiamo 
che il simbolo X rappresenta il numero 10.
700 ml

pineau 
des charentes 
vieux
La leggenda narra di un contadino 
che dopo aver pigiato del mosto lo versa 
inavvertitamente in una botte piena di 
cognac, bloccando così la fermentazio-
ne. Infastidito dall'errore egli dimen-
tica la botte sul fondo della cantina, 
andando ad assaggiare quello scherzo 
del destino solo alcuni anni dopo. Era 
nato il Pineau della Charente, eccellen-
te vino da aperitivo e uno dei migliori 
abbinamenti per i dessert al cioccolato. 
Colore cedro antico con riflessi ambra-
ti. Gradevole aroma di frutta candita. 
Morbido, aromatico, lungo in bocca, 
finale di noce.
700 ml

c h i e s a  d i  s a n  l e g e r  a  c o g n a c
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tabella dei millesimi

1975 15 7 17 11 18 1518
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«Beato l’uomo sf iorato dal vento dell’utopia»
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